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Riassunto: La ricchezza e le caratteristiche del panorama varietale castanicolo sono indicatori molto fedeli

delLimportanza che la castanicoltura ha assunto in una determinata regione. La Svizzera Italiana si distingue

per la ricchezza del suo patrimonio di varietà storiche di castagne da frutto. Sono 102 i nomi catalogati, tra cui
anche molti casi di sinonimia e omonimia, anche se ormai solo per circa la metà è stato possibile individuare sul

territorio alberi di varietà corrispondente. Nella stragrande maggioranza dei casi (84%), le denominazioni di cui
si sono perse le tracce si riferiscono a varietà da frutto probabilmente episodiche e documentate solo a livello
locale. La distribuzione territoriale del le varietà ancora conosciute e presenti sul territorio conferma invece Le-

sistenza di una struttura produttiva vocata alLautosostentamento e basata quindi suIla massima diversificazione
del prodotto in funzione délia sua utilizzazione, del periodo di maturazione e del le differenti esigenze stazionali
e ambientali. Una selezione prettamente funzionale che ha dato origine nei secoli a varietà policlonali con
caratteristiche morfologiche e fenologiche non sempre univoche, ma sempre organizzate e strutturate secondo

un preciso schema produttivo: pochi esemplari di varietà primaticce, in generale poco gustose e facilmente

deperibili, ma preziose per avere il prodotto fresco già agli inizi di settembre; molti esemplari di varietà molto

produttive e/o particolarmente adatte alla conservazione corne la Verdesa o la Lüina, che sono anche le varietà
territorialmente più diffuse. Il progressivo declino délia castanicoltura tradizionale ha portato negli ultimi due
secoli a vari tentativi di introdurre a vario titolo nuove varietà ritenute più idonee a resollevare le sorti economiche
délia castanicoltura locale, come per esempio i marroni di origine italiana e la varietà di castagne francesi più
pregiate, o a ovviare ai problemi fitosanitari, corne è stato il caso per il recente tentativo di introduzione degli
ibridi euro-giapponesi più resistenti al cancro corticale e al mal delLinchiostro. Il germoplasma del le principali
varietà storiche è ora custodito nei frutteti di conservazione del le varietà di Cademario e di Biasca gestiti dalLAs-

sociazione Castanicoltori délia Svizzera Italiana, mentre le varietà storiche di castagne e i marroni italiani ritenuti

più adatti alla coltivazione sono disponibili presso il vivaio cantonale di Lattecaldo e in Bregaglia.

Parole chiave: castanicoltura da frutto, cultivar, ibridi-eurogiapponesi, marroni

The chestnut varieties of southern Switzerland

Abstract: The richness and the characteristics of the chestnut varieties are very indicative of the importance of
the chestnut cultivation in a region. Southern Switzerland stands out for the richness of its heritage of historical
chestnut varieties. There are 102 catalogued names, including many cases of synonymy and homonymy,
although only for about half of them trees of the corresponding variety could be identified in the territory. In the

vast majority of cases (84%), the names of which traces have been lost refer to episodic varieties that are
documented only locally. The spatial distribution of the still known varieties confirms the self-supporting productive
structure of the chestnut cultivation based on the maximum diversification of the product according to its use,
the ripening period and the different ecological and environmental needs. A function-oriented selection that has

given rise over the centuries to polyclonal varieties with differing morphological and phenological characteristics
and always organized according to a precise production pattern: a few individuals of early-ripening varieties,
generally not very tasty and easily perishable, but valuable for having a fresh product as early as the beginning
of September; many examples of very productive ones and/or particularly suitable for storage such as Verdesa or
Lüina, which are also the most widespread varieties in the area. The gradual decline of the traditional chestnut
cultivation has led in the last two centuries to various attempts to introduce new and more suitable varieties to
revive the economic fortunes of local chestnut growing. Among them, for example, marroni of Italian origin or very
valuable French varieties. The recent attempt to introduce Euro-Japanese hybrids resistant the chestnut blight and

ink disease aimed on contrary to overcome these phytosanitary problems. The germplasm of the main historical
varieties is now conserved in the mother trees orchards of Cademario and Biasca managed by the Associazione
Castanicoltori del la Svizzera Italiana, while the most suitable historical varieties of chestnuts and Italian marroni
for cultivation are available at the cantonal nursery in Lattecaldo and in Bregaglia.

Keywords: cultivar, Euro-Japanese hybrids, marroni, traditional chestnut orchards

Memorie del la Società ticinese di scienze naturali e del Museo cantonale di storia naturale - vol. 13, 2021 (ISSN 1421-5586) 63



M. Conedera et al.: Le varietà di castagne da frutto délia Svizzera Italiana

I CONCETTI DI CULTIVAR,
VARIETÀ, RAZZA ED ECOTIPO
NELLA SISTEMATICA BOTANICA

Lo studio e la classificazione degli esseri vi-
venti non ha mai potuto prescindere da un
loro ordinamento sistematico in gruppi tasso-
nomici predefiniti (taxa). Per la nascita délia
sistematica moderna si è pero dovuto attende-
re la décima edizione délia Systema Naturae
di Linneo (1758), in cui per la prima volta si

proponeva un utilizzo metodico délia nomen-
clatura binomiale per Fidentificazione précisa
e univoca délia specie quale elemento base
nella gerarchia délia sistematica degli esseri
viventi. La specie diventa cosï Fentità tassono-
mica più alta alPinterno délia quale gli indi-
vidui sono fertili tra loro e sono in grado di
trasmettere i caratteri ereditari.
La nomenclatura binomiale consiste nei co-
siddetti nomina sonora, due nomi che devono
essere espressamente dichiarati per Fidenti-
ficazione di una specie, vale a dire il nome
del genere seguito dall'aggettivo délia specie.
Nel caso del castagno europeo si è cosi pas-
sati dalla definizione assai descrittiva "Fagus
silvestris quae peculiariter castanea" suggerita
daTournefort nel 1 694 al Fagus castanea L., la

proposta binomiale di Linneo che aveva di fat-
to riunito faggio e castagno in un unico genere,

per arrivare a Castanea sativa Mill., nome
scientifico proposto nel 1768 dal giardiniere
capo del giardino botanico di Chelsea Philipp
Miller e valido tutt'ora con Findicazione Mill,
in riferimento all'autore.
Impliciti e quindi non espressamente citati
ogni volta sono invece i nomina muta, vale a
dire le catégorie tassonomiche superiori quali
Tribù, Famiglia, Ordine, Classe, Divisione,
Regno e Dominio, con le loro molteplici catégorie

intermedie.
Esistono pero anche alPinterno del le specie
gruppi di individui che si distinguono per
caratteri propri fisiologici e/o morfologici dettati

per esempio da condizioni ambientali partico-
lari a cui si sono dovuti adattare per soprav-
vivere e trasmissibili per ereditarietà. Si tende
allora a parlare di sottospecie, razze, varietà
ed ecotipi. La questione si complica ulterior-
mente quando, alla pressione selettiva naturale,

si aggiunge la mano deIPuomo che sele-
ziona gli individui di una specie in base alle
proprie esigenze. Si parla allora di razze alle-
vate in zootecnia e di euItivar (forma sincopa-
ta delPinglese cultivated variety) in botanica.
II codice internazionale délia nomenclatura
del le piante coltivate (ISHS 2009) definisce
cultivar un assemblaggio di piante selezionate
artificialmente per una particolare combina-
zione di caratteri distintivi, stabili e trasmissibili

attraverso le tecniche di riproduzione
(Art. 2.3). Importante notare corne al fine délia
classificazione di cultivar non sono rilevanti
né le modalità di riproduzione e propagazio-
ne degli individui (art. 2.4), né la loro iden-
ticità genetica (riproduzione clonale o meno,
art. 2.5). Cultivar diversi possono anche essere
assemblati in uno o più gruppi in funzione di

caratteristiche comuni (fenologia, morfologia,
distribuzione geografica ecc.) interessanti per
il coltivatore (art. 3.2-3.3).
Un'altra possibilité per creare nuove cultivar è

Fibridizzazione tra diverse specie (art. 1.3). I

prodotti di questo tipo di operazione, normal-
mente ma non obbligatoriamente effettuata tra
specie del lo stesso genere, sono di solito défini

ti ibridi interspecifici.
In questo contributo utilizzeremo il termine
italiano varietà quale sinonimo di cultivar, ba-
sandoci sul fatto che questa opzione è accet-
tata anche dal codice internazionale in virtù
delFuso comune di questa dicitura (art. 2.2,
ISHS 2009). Verrà inoltre introdotto il concetto
di ecotipo al fine di poter descrivere per esempio

i casi di varietà con nome identico, ma
caratteristiche morfologiche, ecologiche e so-

prattutto di distribuzione geografica differenti
(omonimia) o nomi e distribuzione geografi-
che differenti, ma caratteristiche morfologiche
e genetiche del tutto simili (sinonimia).

LE SELEZIONI VARIETALI DA FRUTTO
NELLA CASTANICOLTURA EUROPEA

Genesi delle varietà europee
Le prime indicazioni dirette su pratiche coltu-
rali riferite al castagno europeo sono evincibili
dalla produzione letteraria délia Grecia Antica
e dalla Historia Plantarum (H.R) di Teofrasto
(ca. 370-287 a.C.) in particolare. DalFanalisi
del testo di Teofrasto si ricava la netta impres-
sione che il castagno fosse diffuso perlopiù
nelle regioni montagnose e settentrionali del
mondo ellenico (H.P. III.3.1 e IV.5.1), dove
era coltivato e utilizzato soprattutto corne al-
bero selvatico (probabilmente gestito anche
a ceduo) per produrre legname (sia per uso
alPinterno di costruzioni che per usi esterni) e
carbone (H.P. V.4.2, V.4.3, V.6.1, V.7.7, V.9.2).
In tutta l'opéra esiste infatti un solo riferimento
indiretto all'utilizzo dei frutti, allorché Fautore
descrive le castagne corne simili aile faggiole
per dolcezza e sapore (H.P. III.10.1), anche se

poi il castagno viene espressamente accostato
ad altre piante fruttifere corne il noce, la vite, il
melo e il melograno, lasciando intendere che
fosse una componente agroalimentare importante

(H.P. IV.5.4). È pero Fautore latino Plinio
il Vecchio (23-24-79 d.C.) a darci nella sua
Naturalis Historia (N.H.) Findicazione delFe-
sistenza di pratiche di selezione varietale nella
Grecia Antica: egli riferisce di corne i Greci
inizialmente le chiamassero Sardianos bala-
nos (ghiande di Sardi, dal nome délia capitale
del regno di Lidia da dove le importavano) e
successivamente Dios balanum (ghiande di
Zeus), allorquando ottennero migliori varietà
grazie alla selezione e alla coltivazione (N.H.
XV.93; Krebs et al. 2014). Non puo essere
esclusa a priori neanche Fipotesi che i molti
nomi utilizzati dagli autori greci per definire
la castagna si riferiscano in realtà a differenti
varietà coltivate localmente, corne sembre-
rebbe in parte indicare Fetimologia di alcune
denominazioni quali lopima (lett. facilmente
sbucciabile), mota (lett. lanosa), malaca (lett.

64 Memorie délia Società ticinese di scienze naturali e del Museo cantonale di storia naturale - vol. 13, 2021 (ISSN 1421-5586)



M. Conedera et al.: Le varietà di castagne da frutto délia Svizzera Italiana

tenera), gimnolopa (lett. calva) (Conedera et
al. 2004).
Oltre che a Plinio il Vecchio, anche altri autori
latini quali Virgilio (70-19 a.C.) e Ovidio (43
a.C. - 17 d.C.) riferiscono delFingentilimento
délia qualità dei frutti di castagno attraverso le

pratiche di selezione e di innesto (Vir. Geor.
II.69-73) per ottenere varietà commerciabili
apprezzate per la loro pelabilità e le moltepli-
ci possibilité di impiego (Pl., N.H. XV 93-94;
Ov., Ars 11.261-280). Sempre Plinio il Vecchio
racconta infine di corne nel primo secolo d.C.
fosseroTaranto e Napoli le zone di origine délié

varietà più pregiate di castagne. DaTaranto
prende il nome la tarantina, mentre le varietà
corelliana e tereiana sono originarie dei din-
torni di Napoli (N.H. XV.94). Proprio nei se-
dimenti delFantico porto di Napoli si è potuto
documentare una presenza abbastanza continua

di resti di castagne tra la fine del primo
secolo a.C. e il quinto secolo d.C. (Allevato et
al. 2016).
Letti nel loro complesso, comunque, sia le

citazioni letterarie che i dati archeobotani-
ci e palinologici concordano nel suggerire
una funzione accessoria délia castanicoltura
nelFeconomia délia civiltà antiche. È pero in-
dubbio che, pur non avendo mai assegnato al

castagno un ruolo di prim'ordine, queste civiltà
abbiano avuto un'influenza decisiva nell'in-

troduzione délia specie a livello continentale
e nel successivo sviluppo délia castanicoltura,

sia da legno che da frutto (Conedera et al.

2004).
La situazione vira radicalmente nell'epoca
post-romana, allorché già a partire dal Basso
Medioevo si assiste a un cambiamento del le

strutture socioeconomiche e produttive, con
un progressivo passaggio dalla coltivazione
cerealicola a sistemi silvopastorali, soprattut-
to in un contesta montano (Quirns Castillo
1998; Squatriti 2013; Krebs et al. 2014). È in-
fatti dove scarseggiano le fertili pianure adatte
alFagricoltura o i ricchi pascoli idonei a un
allevamento intensivo, che i sistemi silvopastorali

con la coltura promiscua del castagno
in terreni adibiti al pascolo diventa una del le

colonne portanti del sostentamento del le po-
polazioni locali (Krebs et al. 2012; Laurianti
2019; Fig. 1). Sui pendii acclivi con terreni
acidi e profondi il castagno è infatti in grado
di produrre da due a tre volte più calorie ri-
spetto aile tradizionali colture cerealicole (Pitta

1986). Grazie alla fioritura tardiva, al riparo
dai geli primaverili, e alla buona conservabi-
lità dei frutti, il castagno garantiva inoltre una
produzione alimentäre relativamente sicura e
di facile conservazione, specialmente alio sta-
to secco (Conedera 1996). Una garanzia con-
tro le carestie per le popolazioni del le terre ca-
stanicole (Merz 1 919), tanto da far guadagnare
al castagno l'appellativo di arbur (albero per
eccellenza), di albero del pane e di pane di
legno (Bruneton-Governatori 1984; Conedera &
Krebs 201 5). Oltre ad aver sviluppato forme di
diritto consuetudinario corne lo Jus plantandi
(il diritto di piantare o innestare alberi su ter-
reno altrui) o regolamenti di raccolta specifici

e finalizzati a conciliare la produzione di
castagne con la pratica délia pastorizia (Broggini
1968; Pitte 1986), la castanicoltura medievale
era caratterizzata anche da una forte differen-
ziazione varietale già a livello di singolo col-
tivatore o nucleo famigliare, in modo da poter
ottimizzare la produzione in funzione del le

costrizioni ambientali (differenze di condizio-
ni pedologiche, di quota, di ambiente pollini-
co per la fecondazione ecc.), délia fenologia
(maturazione précoce o tardiva), del tipo di
conservazione (consumo fresco, conservazione

in ricciaia sul breve termine, essiccazione)
e del tipo di utilizzo (diverse cotture e prepara-
zioni, foraggio, commercializzazione) (Conedera

1994; Bruneton-Governatori 1984).
Durante tutto il Medioevo si assiste cosï a una
continua evoluzione del panorama varietale,
con nuove varietà che vengono probabilmente
sviluppate localmente a partire da esemplari
spontanei con frutti interessanti dal punto di
vista dell'utilizzo e délia regolarità di produzione

(Pitte 1986; Reynes 1995).
Malgrado Finnegabile differenziazione varietale

in atto sono purtroppo rari i riscontri nei
manoscritti medieval i attestanti Fesistenza
di specifiche varietà di castagno. Una prima
menzione si ha per Fltalia nelFanno 816 in
Provincia di Lucca in riferimento aile castagne
Boletane (Andreolli 1977), segue la Campania

con le varietà robiola nel 1021, Zenzala
nel 1022, palummina nel 1033 e Granaccia
nel 1067 (Vitolo 1987 pp. 174-178; Cortonesi
200; Zera 2012) e la Liguria con la Negriso-
la nel 1205 (Ferretto 1907 p. 600; cfr. Brevi-
glieri 1955 p. 110). A partire dal 1280 sono
attestate le varietà casentinesi dette pistolese
e Raggiolana (Nanni 2011). Considerando il
bacino padano bisogna attendere il 1286 per
veder comparire la Pastenese nelFAppennino
bolognese (Cortonesi 2003), mentre per le val-
li ticinesi le prime attestazioni sono ancor più
tarde seppur davvero rimarchevoli per numéro
e diversité. Troviamo ad esempio menzionate
le qualità Rosaria a Chironico nel 1292 (MDT
Leventina p. 101), Bonaria a Iragna nel 1318
(MDT Leventina p. 137), Ferarina a Ludiano

Fig. 1 - Selve castanili
tradizionali corne sistemi

silvopastorali (foto Giorgio
Moretti). Molti castagneti da

frutto del Sud delle Alpi sono

concepiti come sistemi pro-
miscui di alberi di castagno
da frutto impiantati su pendii

utilizzati corne pascoli.
Nel corso del tempo anche
la tipologia di animali da

pascolo ha subito una forte
evoluzione.
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Fig. 2 -Tipica struttura delle

infiorescenze del castagno
(foto Patrik Krebs). Le

infiorescenze sono prodotte sulla

cacciata dell'anno a partire
dalle ascelle fogliari delle

parti mediane e apicali del

germoglio. Gli amenti ma-
schili si sviluppano per primi
e si concentrano nella parte
mediana. I due o tre amenti

superiori sono di solito an-

droginei, con cupole conte-
nenti fiori femminili alla base

e glomeruli con fiori maschili

nella parte terminale dell'a-
mento.

nel 1325 (MDT Blenio p. 704), Luvina a Gior-
nico nel 1348 (MDT Leventina p. 251), bre-
vera a Chiggiogna nel 1353 (MDT Leventina

p. 288), Morela ad Aranno nel 1423 (Brentani
1931), Temporia a Semione nel 1436 (MDT
Blenio p. 1320), e Torcione a Pura nel 1667
(Ruggia &Vassere 1999 p. 65).
Conferme délia ricchezza di varietà di castagni
e castagne sul versante sudalpino sin dai tempi
remoti si possono ottenere anche per via indi-
retta. Da un lato si segnala la sopravvivenza
nel Canton Ticino e del Moesano di numerosi
castagni monumentali con tronchi colossali ed
età anche superiori ai 500 anni, in certi casi ri-
conducibili a varietà note (Krebs 2004 schede
88, 147, 152, 190 e 222). D'altra parte va con-
siderata la profusione di toponimi chiaramente
derivanti da nomi di varietà di castagno spar-
si nelle fasce inferiori dei versanti montani, e

non di rado anche nelle zone di fondoval le a
testimonianza délia presenza puntuale di
castagni da frutto nelle campagne a ridosso dei

villaggi laddove oggigiorno vi sono solo strade,
case e palazzi. Questi nomi di luogo hanno
sovente una notevole persistenza temporale e

una buona parte potrebbero essere di origine
medievale. Ad esempio per Pinsediamento in
Tamporii (Tampori sulla carta nazionale) situa-
to sui monti sopra Carasso e tuttora circondato
da castagni assai vetusti (Krebs 2004) trovia-
mo una chiara corrispondenza in un livello
del 1471 che parla di petie unius terre silvate
buschive et zerbive cum pluribus plantis casta-
nearum [...] ubi dicitur ad Temporinam (Brentani

1956; Vassere 2004). La località Berögna
a sud est di Agarone è citata in documenti del

Cinquecento (Gnesa 2002). In un contratto di
locazione del 1335 riferito a terreni situati a
Pazzallo si riesce quasi a cogliere la nascita
di uno di questi toponimi varietali allorché si

menziona una pianta castanearum que est
rossera ubi dicitur ad Rosseram (Brentani 1954).
Ogni comunità sviluppa il proprio corredo di
varietà, alcune delle quali esclusive e diffuse
solo localmente, ma sempre funzionali aile
esigenze di diversificazione del prodotto. Una
analogia funzionale tra varietà diverse, ma
che nel loro insieme riproducono sempre una
identica e collaudata struttura produttiva fina-
lizzata alla sicurezza alimentäre delle popo-
lazioni montane (Conedera 1996). Il numéro
e la diversificazione funzionale delle varietà è

quindi tanto più grande, quanto più importante
è la castagna nelPalimentazione délia popo-

lazione locale. Un'importanza che Brunteon-
Governatori (1984) classifica nelle seguenti
quattro catégorie di ordine crescente:

- occasionale: nessun ruolo particolare del

castagno per la sopravvivenza;
- stagionale complementare: consumo quo-

tidiano per 3-4 mesi (da ottobre a gennaio)
di almeno un pasto al giorno a prevalenza
di castagne fresche;

- stagionale di sosten tarnen to: consumo quo-
tidiano per 3-6 mesi (da ottobre a marzo) di
almeno un pasto al giorno a base di castagne

fresche e secche;

- di sussistenza base: consumo regolare
durante tutto Pan no di prodotti a base di
castagne fresche e secche a integrazione e

parziale sostituzione dei cereali.
Sarebbe pero riduttivo ritenere la selezione
varietale prerogativa esclusiva di quelle comunità

di valle funzionanti maggiormente corne
sistemi autarchici. In realtà sin dagli albori
le castagne figuravano anche come bene di
scambio e pagamento fin nelle più sperdute
valli. Sovente si trattava di scambi tra villaggi

vicini o su distanze piuttosto brevi. Ma ad

esempio nel 1296 un massaro di Bellagio era
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tenuto a rendere al monastero Sant'Abbon-
dio di Como un fitto annuo comprendente 14

quartari castenearum pistarum (letteralmente
castagne peste, vale a dire essiccate e monda-
te) e un quartaro maronorum virdarum (vale a
dire marroni freschi; Perelli Cippo 1984). Nel
1449 i vicini di Ponto Valentino, Maroita,
Castro e Leontica dovevano consegnare all'abate
del monastero di Disentis quattro staia di marroni

(bonorum et electorum maronorum) oltre
a otto ducati d'oro per poter usufruire delPAIpe
Santa Maria verso il Lucomagno (MDT Blenio

pp. 1428-1429). Inoltre in certe zone castani-
cole meglio connesse ai grossi centri urbani vi
era una tendenza naturale a sviluppare rela-
zioni commerciali già a partire dal Medioevo.
Cosï per esempio Bonvesin de la Riva racconta
corne nella seconda metà del Duecento giun-
gevano a Milano sia comuni castagne che marroni

(castanee populäres atque nobilles que
marona dicuntur) in gran quantità e per Pintero
corso del Panno per esser vendute tanto ai citta-
dini quanto ai forestieri (Pontiggia et al. 2010).
La ricchezza del panorama varietale castani-
colo e le relative conoscenze sono purtroppo
andate in gran parte perse, soprattutto a partire

dal secondo dopoguerra e parallelamente
al progressivo declino délia castanicoltura e
del le sue tradizioni (Pitte 1986; Conedera et
al. 1994; Krebs et al. 2014). Fanno parziale
eccezione le varietà a vocazione commerciale
(marroni e affini) e le varietà ibride interspeci-
fiche nate nel corso del secolo scorso per ov-
viare aile forti perdite al patrimonio castanico-
lo tradizionale dovuti alla comparsa di nuove
malattie quali il mal delPinchiostro (Phytoph-
thora spp.) e il cancro corticale del castagno
(Cryphonectria parasitica).

Importanza délia biologia fiorale
del castagno nella gestione delle varietà
Le peculiarità délia biologia fiorale del castagno

europeo hanno importanti ripercussioni
pratiche suIla produzione di frutti e suI la
gestione delle varietà selezionate.

Caratteri entomofili

Caratteri anemofili

Fonti: Porsch (1950); Breviglieri (1951); Freeman et al. (1997).

Una prima particolarità è il dioicismo funzio-
nale, vale a dire Pimpollinazione obbligato-
riamente incrociata, malgrado il monoicismo
morfologico, cioè la presenza di fiori maschili
e femminili sullo stesso individuo (Fig. 2). No-
nostante la presenza dei due sessi sullo stesso
albero, il castagno è quindi una specie tenden-
zialmente autosterile e forzata a ricorre alla
fecondazione incrociata (eterogamia) tipica
delle specie dioiche (Breviglieri 1951).
Due sono le principali caratteristiche fiorali
che nel castagno richiamano il dioicismo:

- i fiori sono funzionalmente unisessuali
(Porsch 1950) e manifestano spesso all'in-
terno di uno stesso individuo uno sfasa-

mento temporale nello sviluppo dei fiori
dei differenti sessi (dicogamia; Petri 1924),
in modo da ridurre i rischi di consanguinei-
tà (Freeman et al. 1997).

- Pimpollinazione dei fiori di castagno pré¬
senta caratteri intermedi tra le specie impol-
linate da insetti (entomogamia) e quelle im-
pollinate dal vento (anemogamia) (Tab. 1).
La componente anemogamica è prevalen-
te e ha un'indiscussa maggior efficacia di
impollinazione, corne dimostra il maggior
successo délia fecondazione in caso di

tempo secco e ventilato al momento délia
fioritura (Schad & Solignat 1952; Breviglieri

1955a). Pimpollinazione per opera degli
insetti puo assumere grande rilevanza in

caso di condizioni meteorologiche partico-
larmente umide durante Pantesi, allorché
il polline diventa vischioso, attaccaticcio e

poco adatto al trasporto per via aerea, ma
ancora facilmente gestibile per le numerose
specie di insetti che visitano le infiorescen-
ze del castagno (Bergougnoux et al. 1978).

Queste particolarità délia biologia fiorale
hanno importanti ripercussioni per la castanicoltura

da frutto in generale e per la gestione
delle varietà in particolare. Una conseguenza
delPeterogamia del castagno è per esempio
il fenomeno délia xenia nei frutti, vale a dire
Pinfluenza diretta del tipo di polline fecon-

Colore, brillantezza e effetto massa degli amenti maschili visibili
anche a distanza.

Stilo grosso e rigido, portamento tendenzialmente eretto degli amenti.

Limitata caducità spontanea e tendenza a formare grumi dei granelli
di polline.

Importante produzione di nettare delle infiorescenze maschili.

Fragranza amiloidea dei fiori maschili.

Presenza di rudimenti abortivi del sesso opposto sia nei fiori maschili
che in quell i femminili.

Predominanza numerica dei fiori e delle infiorescenze maschili
(in certi casi anche con ramificazioni laterali).

Mancanza di attrattivi visivi od olfattivi nel fiore femminile.

Carattere solo parzialmente appiccicoso del polline maschile.

Fiori femminili posizionati nella porzione basale e più rigida delPamento
in modo da rafforzare la loro funzione di captatori di polline.

Mancanza di strutture fiorali per facilitare il fissaggio del polline
alio stimma del pistillo a partire dalPinsetto impollinatore.

Tab. 1 - Caratteri entomofili
e anemofili nella biologia

fiorale del castagno.
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Tipologia Descrizione Attitudine alla
impollinazione

Esempi di varietà
del Sud delle Alpi
délia Svizzera

- Gli amenti cadono prima délia fioritura. fisiologicamente
androsterile

Lüina

Criptostaminei I fiori non si schiudono e non liberano quindi il polline. fisiologicamente
androsterile

Tenasca

Astaminei I fiori si schiudono, ma sono privi di stami. fisiologicamente
androsterile

Pinça, San Michee

Microstaminei I filamenti sono contorti e di lunghezza inferiore ad 1 mm,
le antere non sporgono dal perigonio e la produzione di polline
è scarsa. Il polline présenta percentuali di germinabilità molto
basse (< 1 %).

fisiologicamente
androsterile

Buné negro,
Torciôn negro,
Terematt

Brachistaminei I filamenti hanno una lunghezza che varia tra 1 e 3 mm,
le antere non sporgono dal perigonio, la produzione di polline
è scarsa. Il polline présenta percentuali di germinabilità molto
basse (< 1 %).

fisiologicamente
androsterile

Magreta, Ostana

Mesostaminei I filamenti hanno una lunghezza che varia tra 3 e 5 mm,
le antere sporgono appena dal perigonio e la produzione
di polline è medio-scarsa. Il polline présenta percentuali
di germinabilità medio-basse (15-25%).

media Verdesa

Longistaminei I filamenti hanno una lunghezza che supera i 5 mm, le antere

sporgono chiaramente dal perigonio, la produzione di polline
è abbondante ed anche il tasso di germinabilità puo superare
il 50%.

buona alberi selvatici

Fonte: Bergamini (1975), Soylu & Afer (1993), Rudow & Conedera (2001).

Tab. 2 - Classificazione délié

varietà in funzione délia

morfologia degli stami.

dante suI le caratteristiche del seme (embrione
e cotiledoni). Gli effetti sono riscontrabili a
diversi livelli, come suIla forma e sul numéro

di frutti per riccio, sul periodo di matura-
zione, suIla pelabilità e sul calibro dei frutti,
arrivando in certi casi estremi anche a causare
la rottura délia buccia esterna (pericarpo) che
non riesce a contenere il seme (Jaynes 1963;
Solignat 1966; Craddock et al. 1992). Ne con-
segue quindi che la diversa origine del polline
fécondante puo causare indesiderate variazio-
ni annuali nelle caratteristiche dei frutti del le
varietà coltivate in funzione délia meteoro-

logia contingente al momento délia fioritura
(Bruneton-Governatori 1984).
Un'altra importante conseguenza dell'ete-
rogamia e la prépondérante autosterilità dei
singoli castagni è l'impossibilità di propagare
le varietà attraverso i semi (Reynes 1995). Il

fenomeno dell'autosterilità è reso ancora più
evidente dalla produzione scarsa o addirittura
nulla di polline nelle varietà coltivate rispetto
agli esemplari spontanei e selvatici, che pro-
ducono invece polline in abbondanza (Tab. 2,
Fig. 3). Un castagno originato dal seme di una
determinata varietà darà percio solo "casual-

Fig. 3 - Classi morfologiche
degli amenti delle varietà di

castagno (foto Eric Gehring).
La classificazione avviene in

base alla visibilité, abbondanza

e lunghezza degli stami

(vedi anche Tab. 2).

criptostaminei microstaminei mesostaminei longistaminei
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mente" frutti simili a quel I i délia pianta madré.
La trasmissione del le caratteristiche di una
varietà alla generazione successiva passa quindi
obbligatoriamente dalla propagazione per via
vegetativa, detta anche agamica o asessuata,
che puo essere eterovegetativa, attraverso Fu-
nione di due differenti individui (bionti), corne
nel caso dell'innesto, o autovegetativa, vale a
dire a partire dallo stesso individuo attraverso
le tecniche délia talea, délia margotta o délia
propaggine (Bazzigher et al. 1 982).
La riproduzione eterovegetativa con Finne-
sto è la tecnica di gran lunga più usata nella
castanicoltura europea, vista anche la scarsa
attitudine di Castanea sativa a produrre radici
avventizie (Bruneton-Governatori 1984; Ferri-
ni et al. 1993). Il castagno ha inoltre il grande
vantaggio di essere adatto a diverse tecniche
di innesto, cio che rende possibile anche la

pratica di questa operazione in diverse sta-

gioni dell'anno. Il rovescio délia medaglia è

rappresentato dai frequenti problemi di affinità
fisiologica tra portinnesto e marza. In caso di
disaffinità i tessuti del legno e del floema dei
due bionti faticano a saldarsi perfettamente,
causando importanti reazioni ipertrofiche o
saldature precarie in corrispondenza del pun-
to di innesto (Fig. 4), cicatrice che negli alberi
secolari puo essere facilmente utilizzata corne
sicuro indicatore di presenza di una varietà
coltivata (Conedera 1994).

Castagne e marroni
L'eterogeneità délia castanicoltura europea e
del relativo panorama varietale créa non pochi
problemi dal punto di vista délia catalogazione
e caratterizzazione del le singole varietà. Anche

i recenti sviluppi del le moderne tecniche
di analisi genetica hanno contribuito solo par-
zialmente a risolvere alcuni dubbi sull'identifi-
cazione del le singole cultivar (Müller-Starck et
al. 1994; Gobbin et al. 2007; Carneiro Vieira
et al. 2016). Il discorso sui caratteri distintivi
del le varietà si complica ulteriormente allor-

ché aile caratteristiche botaniche e morfologi-
che si aggiungono aspetti commerciali ed eco-
nomici. E in questo contesta che deve essere
visto Fannoso problema délia distinzione tra
marroni e castagne.
L'appellativo di marrone è stato riservato sin
dalle sue prime attestazioni risalenti alla
seconda metà del XII secolo in Lombardia ai
frutti di castagno migliori (Bruneton-Governatori

1984; Grillo 2001). Gli alberi che davano
tali frutti crescevano sovente isolati su terreni
agricoli come indicato in vari documenti. Ad
esempio a Chiavenna nel 11 76 vi erano maro-
nibus [...] extra silvam in vinea vel in campo
(Bianchi 1781), a Cavallasca a sud di Chiasso
nel 1297 terre vineate [...] cum arbore una
castanearum sive maronorum magna super
(PeregalIi & Ronchini 1996) e a Monticello
in Brianza nel 1455 terre campive [...] cum
plantis tribus nucum et maronorum (ASMi,
Archivio notarile, cart. 647 notaio Cristoforo
Quartironi). Già nei primi anni del Trecento
Fagronomo bolognese Pietro de' Crescenz
nel Ruralium Commodorum contrapponeva
castagni domestici producenti frutti mediocr
comunemente detti castagne (médiocres fruc
tus facientes qui castanea dicitus) a quel Ii che
davano frutti assai grossi chiamati marroni dai
Milanesi (quedam faciunt fructus valde gros-
sos quos Mediolanenses marronas vocant).
A partire da questa epoca buona parte dei ri-
ferimenti ai marroni si possono ricondurre a
varietà di castagno particolarmente adatte al

commercio in virtù aile loro superiori qualità
in termini di pelabilità e contenuto zuccherino
(de Serres 1 600; Pitte 1986) anche se le fonti
si limitano sovente a menzionare il marrone
semplicemente distinguendolo dalle castagne
comuni. Cosï negli statuti di Como del 1278-
1292 i marroni sono più volte menzionati
in abbinamento con castagne e legumi tra i

prodotti venduti in città (Ceruti 1876). Non
mancano pero documenti indicanti una chia-
ra associazione tra marroni e i ceti benestanti.

Fig. 4 - Esempi di differenti
reazioni a livello di cicatrice
di innesto in vecchi castagni
da frutto (foto Giorgio Mo-

retti).
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Tab. 3 - Criteri distintivi tra

marroni e castagne.

Stando a una sentenza del 1218 per comme-
morare Fanniversario di Arnolfo da Arsago ar-
civescovo di Milano (dal 998 al 1018) i

monad di San Vittore al Corpo erano obbligati a
offrire un lauto pranzo di magro ai canonici di
San Naborre con varie portate comprendenti
due varietà di pesci (luccio e trota), accompa-
gnate con peverata alio zafferano, buon vino e
da ultimo maronos coctos cum cortice in aqua
(Giulini 1855).
Fino al tardo Medioevo, oltre a numerose in-
formazioni riferite alFalta pianura nei pressi di
Milano, si hanno attestazioni di marroni
anche nelle zone alpine un po' più discoste ma
ancora afferenti alla grande città ambrosiana,
come a Chiavenna a partire dal 1176 (Bian-
chi 1781; Mangini 2001; Becker 2002), Villa
di Tirano nel 1308 (Clavadetscher & Depla-
zes 2001), Brusino-Arsizio nel 1323 (Schäfer
1954), Soglio nel 1332 (Clavadetscher & De-
plazes 2005), Pallanza 1341 (Andenna 1999),
Roveredo in Mesolcina nel 1383 (Pieracci
2018), Dervio 1397 (ASMi, Appendice notai
23, Giovanolo Denti), Faido nel 1399 (MDT
Leventina p. 628), Gravedona 1417 (Bosshard
1938), Semione nel 1436 (MDT Blenio p.
1320), Montagna in Valtellina nel 1439 (Pran-
di 2007), Pianezzo presso Bellinzona nel 1451

(ASTi, Pergamene, Pometta 45) e a Bormio nel
1490 (Palazzi TrivelIi 1995). L'insieme degli
indizi elencati parrebbe quindi caldeggiare il
ruolo cruciale del la Lombardia quale patria
originale, terra natia o culla dei marroni, in
accordo con il convincente studio glottologi-
co di Terracini (1954) e come suggerito anche
dalla presenza di «chastaignes de Lombardie»
fra le innumerevoli prelibatezze vendute per le
strade di Parigi decantate nel poema Crieries
de Paris risalente alla seconda metà del Due-
cento (Franklin 1874; Vissière 2015). Anche i

riferimenti francesi ai marroni di Lione sem-
brano inizialmente riferirsi a varietà introdotte
dalFltalia e divenute col tempo più conosciute
come la varietà Sardonne (Reynes 1995).
Già a partire dal Medioevo i marroni erano
quindi prodotti di pregio perlopiù destinati

agli sfizi di clero, nobili e ricchi, mentre le

castagne andavano a costituire una base di
sostentamento per i poveri (Bruneton-Gover-
natori 1984). Una matrice commerciale basata
su caratteristiche merceologiche che rendeva-
no il prodotto particolarmente adatto al mer-
cato del fresco e di qualità ancora oggi alia
base del la distinzione tra marroni e castagne
(Tab. 3). Dopo secoli di selezione i marroni
sono infatti varietà molto esigenti dal punto
di vista ambientale, più sensibili ai patogeni
e meno produttive rispetto aile castagne. Col

tempo tale castanicoltura di nicchia fiorisce
quindi al di fuori del la Lombardia in aree dove
alla fertilità del le stazioni di coltivazione si

univa la vicinanza agli sbocchi commerciali e
aile vie di trasporto per smerciare il prodotto
(Remondino 1926; Pitte 1986).
Attualmente le varietà di marrone conosciute
si distinguono inoltre per il bassissimo livello
di variabilité genetica, sia alFinterno del le cul-
tivar, sia tra le cultivar, cio che rafforza la tesi
di una matrice comune dalle caratteristiche
merceologiche superiori a partire dalla quale
si è proceduto alia costituzione dei marrone-
ti (Giannini et al. 1994; Cascino et al. 1997).
Per il contesto italiano Breviglieri (1955b) ha

raggruppato le varietà di marrone su I la base
di una analisi morfometrica dei frutti in due
gruppi principali, quello del marrone fiorenti-
no (o casentinese) e quello del marrone cam-
pano (o avellinese). Bassi (1987) ha ulterior-
mente suddiviso il primo gruppo in marrone
fiorentino-casentinese, marrone tosco-emilia-
no-romagnolo e marrone piemontese, senza
indicare pero in dettaglio i presunti caratteri
distintivi.
Ancora oggi i marroneti sono caratterizza-
ti da una struttura monovarietale, alFinterno
del la quale sono inseriti solo pochi esemplari
di varietà impolIinatrici o selvatiche, appo-
sitamente selezionate alio scopo di ovviare
alia generale stérilité degli amenti maschili
(androsteri I ità) dei marroni e garanti re cosl la
fecondazione dei fiori e Fallegagione dei frutti
(Lambardi et al. 1990; Craddock et al. 1991).

Caratteristica Marroni Castagne

numéro di frutti per riccio spesso solo uno o due frutti raggiungono
la maturazione; in ogni caso mai più di tre

spesso tre frutti, raramente meno. Alcune varietà
particolari producono più di tre frutti, fino
a un massimo di sette.

pezzatura minima 80-85 variabile in funzione del la varietà

forma El I issoidale oblunga, con tendenza
alia bombatura da entrambi i lati

forma variabile, generalmente appiattita
su un lato

tegumento generalmente sottile e di colore da rossiccio
a marrone scuro

variabile in funzione del la varietà

striature stilo-ilari (costolature) spesso in rilievo e con colorazione evidente raramente in rilievo e spesso poco appariscenti

ilo tendenzialmente rettangolare e piccolo,
a volte addirittura di forma convessa

variabile in funzione del la varietà

episperma sottile, non penetrante (un solo seme per frutto)
e facilmente asportabile

variabile in funzione del la varietà

polpa Soda, a tessitura fine e farinosa, senza
cavità embrionale interna, con buon sapore
zuccherino e molto resistente alla cottura

variabile in funzione del la varietà

Fonte: Remondino (1923); Breviglieri (1955b); Bassi (1993); Bounous & De Guarda Bounous (1999).
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Non stupisce cosï che i marroni siano confi-
nati in aree di produzione molto limitate, con
condizioni ambientali e polliniche ideali per
il loro sviluppo e che siano tra le uniche
varietà (unitamente aile selvatiche non innestate)
a mantenere ovunque la loro denominazione
generica a cui si aggiunge semplicemente lo
specifico ecotipo locale délia zona di produzione.

Anzi, nel momento in cui il prodotto
giunge sul mercato tende a essere smerciato
assieme a varietà di castagne di pregio dalle
caratteristiche intermedie tra i marroni e le

castagne (dette anche marroni-simili; Bounous
& De Guarda Bounous 1999) con lo specifico

délia regione di provenienza dove opera il

grossista fornitore, come per esempio nel caso
dei "Marroni di Cuneo" (Cavargna 1989; Bas-
si 1990). Una situazione poco soddisfacente

per le aree di coltivazione dei vari ecotipi di

marrone, che negli ultimi decenni si sono at-
tivate per proteggere questo prodotto di élite
attraverso march i di origine geografica protetta
IPG (Bassi 1994).
Nonostante la lunga tradizione dei marroni, i

criteri di distinzione dalle castagne non sono
pero sempre univoci e di facile applicazione.
La situazione è stata ulteriormente complicata
dalla ufficializzazione alla fine degli anni Set-

tanta del secolo scorso di una nuova definizio-
ne di marrone. Una proposta francese basata

più che altro su un criterio statistico secondo
il quale sono considerati marroni le varietà
che producono frutti con un tasso medio di
settatura (frutti pluriembrionali) non superio-
re al 12%, indipendentemente dalla qualità
organolettica, dalla forma e dalla pezzatura
(Bergougnoux et al. 1978). Un approccio
statistico che più che alle varietà vere e proprie
è riferibile a singole partite merceologiche. In

moite varietà, infatti, il tasso di settatura dei
frutti prodotti puo variare di anno in anno in
funzione dell'andamento stagionale dell'im-
pollinazione (Bassi 1990).
In questo contributo noi ci riferiamo rigoro-
samente alla definizione italiana di marrone,
valida anche per la Svizzera e basata su una
combinazione di criteri morfologici e organo-
lettici dei frutti (Tab. 3, Fig. 5).

Gli ibridi interspecifici euro-giapponesi
L'origine del le varietà ibride maggiormente
resistenti ai principali patogeni del castagno
va ricercata all'inizio del XX secolo, allorché
in diverse parti d'Europa fervevano i tentativi
di trovare un rimedio efficace aile distruzioni
provocate dal mal dell'inchiostro. Sull'esem-
pio dei successi ottenuti con i portinnesto di
vitigni americani nel la lotta contro la filossera
délia vite, in Spagna, Francia, Portogallo e Italia

presero avvio sin dalla fine dell'Ottocento
sperimentazioni e ricerche sul possibile uti-
lizzo corne portinnesto di specie di castagno
asiatiche poco suscettibili al mal dell'inchiostro

(Remondino 1926). Fra le specie asiatiche
del genere Castanea, il castagno giapponese
(Castanea crenata) si è da subito dimostrato
nettamente il più resistente (Prunet & de Gi-
gord 1907).

Le difficoltà di acclimatazione aile condizioni
europee (in particolare la sensibilità alla sic-
cità e ai geli tardivi) e l'impossibilità di molti-
plicare per via vegetativa le piante originarie
hanno creato da subito non poche difficoltà
al lavoro di selezione, tanto più che i proble-
mi di compatibilità vegetativa e le differenze
in vigoria tra il castagno giapponese e quello
europeo hanno ben presto evidenziato
problem i nell'utilizzo di Castanea crenata corne
portinnesto di C. sativa. È cosï nata la necessità
di procedere dapprima a lavori di ibridazione
tra le due specie. La produzione di portinnesti
ibridi è quindi diventata l'obiettivo principale

dei programmi di selezione spagnoli, por-
toghesi e italiani. In Francia le attività sono
invece proseguite con un programma di re-
incrocio del le prime discendenze al fine di se-
lezionare anche produttori diretti, vale a dire
varietà ibride in grado di produrre frutti adatti
aile esigenze di mercato (Salesse et al. 1994).
Per il materiale da utilizzare corne portinnesto,
le qualità ricercate erano una buona resistenza
al mal dell'inchiostro, buone caratteristiche di
crescita e di adattabilità aile condizioni stazio-
nali e un'ampia compatibilità vegetativa con
le varietà europee da innesto (Beccaro et al.
2020). Per il materiale da utilizzare corne pro-
duttore diretto, a queste caratteristiche anda-
vano ad aggiungersi buone pezzature e qualità
dei frutti, una produzione sostenuta negli anni
e una ridotta suscettibilità agli attacchi dei
parassiti del le castagne. Infine, con l'avvento
del cancro corticale, a questi criteri si sono ag-
giunte anche le caratteristiche di resistenza al

nuovo patogeno.
A partire dagli anni Sessanta anche in Italia
sono state svolte ricerche per la selezione di
varietà ibride a rapida messa a frutto, a ma-
turazione précoce, resistenti aile malattie e

Fig. 5 - Una caratteristi-
ca fréquente nei marroni è

la maturazione di un solo

frutto per riccio (foto Patrik

Krebs).
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soprattutto con alberi di piccola taglia, adatte
cioè alla creazione di moderni frutteti castanili
intensivi.
Attualmente sul mercato esistono diverse
varietà ibride produttrici dirette (CTIFL 1985).
L'opportunité o meno di utilizzare gli ibridi eu-
ro-giapponesi nel rilancio délia castanicoltura
europea è pero un tema che divide gli operato-
ri del settore, tanto che queste varietà sono per
ora utilizzate soprattutto in Francia e in parte
anche in Italia in impianti di frutteti castanili

intensivi in stazioni di bassa quota, fertili e

poco acclivi (Fig. 6), dove si possono applica-
re le tecniche délia frutticoltura moderna. Un
approccio che ha avuto successo soprattutto
per il mercato delFindustria dolciaria in Francia.

Accanto a indubbi pregi come il maggiore
grado di resistenza aile malattie e ai parassi-
ti (a cui va ora aggiunto anche il cinipide), la

vigoria contenuta, la grande produzione di
polline, la rapida entrata in produzione, la
maturazione précoce, la pezzatura e la pelabi-
lità dei frutti e la possibilité per alcune varietà
di essere moltiplicate per margotta, gli ibridi
euro-giapponesi presentano anche importan-
ti svantaggi, quali le elevate esigenze rispetto
alla fertilité del suolo, la sensibilité alla siccità
estiva e aile gelate tardive, la scarsa conserva-
bilità dei frutti e le loro inferiori caratteristiche
organolettiche rispetto aile varietà europee di

castagne e marroni.
Sicuramente molto interessati a una maggior
diffusione del le varietà ibride sono i vivaisti e

gli enti o i privati interessati a nuovi impianti di
frutteti castanili, date le oggettive minori diffi-
coltà fitosanitarie che la produzione e la colti-
vazione di questo postime comporta (Bassi &
Craddock 1999). Proprio alle attività di impor-
tazione di materiale asiatico a scopo vivaistico
è stata attribuita la probabile causa dell'intro-
duzione sul continente europeo del cinipide
galligeno (Dryocosmos kuriphilus) alFinizio di
questo millennio (Conedera 2009).

APPROCCIO METODOLOGICO

Area di studio
Lo studio ha preso in considerazione tutto l'a-
reale tradizionale délia castanicoltura nella
Svizzera sudalpina, vale a dire il Canton Ticino
e le valIi meridionali dei Grigioni (Mesolcina
e Calanca, Bregaglia e Poschiavo). Si è invece
esclusa dalla ricerca la regione sudalpina val-
lesana del Zwischenbergen-Gondo in ragione
délia mancanza di un'estesa tradizione casta-
nicola.

Organizzazione délia ricerca
L'indagine è stata lanciata alFinizio degli anni
Novanta del secolo scorso nelFambito délié

proposte programmatiche di ricerca per la
fascia castanile formulate dalFallora neocosti-
tuita Sottostazione di ricerca del WSL (Conedera

& Giudici 1994). Il "catasto del le varietà
nostrane di castagne da frutto del Sud del le

Alpi" era infatti la prima e prioritaria attività
del modulo di rilancio del castagneto da frutto.

Data Furgenza di acquisire e salvaguar-
dare le conoscenze pratiche e di campo dei
castanicoltori ancora presenti sul territorio,
il progetto ha avuto avvio su base volontaria
e senza un orizzonte temporale preciso. Nel
1999 è stato ottenuto un primo finanziamento
da parte del FUfficio Federale delFAgricoltura
nelFambito del Piano d'azione nazionale per
la conservazione e Fuso sostenibile del le risor-
se fitogenetiche per Falimentazione e Fagri-
coltura (PAN-RFGAA). Il progetto, denominato
PAN12, ha permesso la creazione di un primo
frutteto di conservazione del le varietà inventa-
riate nei boschi demaniali di Copera, comune
di S. Antonino (Fig. 7a; Conedera & Sassella
2003). A partire dal 1999, il testimone è stato
ripreso dalFAssociazione Castanicoltori délia
Svizzera Italiana con tre ulteriori progetti PAN

(03-PAN-204; 04-PAN-P28; 05-PAN-P28)
final izzati al completamento del le ricerche

Fig. 6 - Tipica struttura del

frutteto castanile moderno
in Piemonte (I) (foto Giorgio
Moretti). Grazie all'impianto
su terreni poco acclivi e ben

accessibili, la maggior parte
delle operazioni culturali e in

parte anche la raccolta

possono essere meccanizzate.
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a) Selvalina (S. Antonino) b) Squillin (Cademario)

etnobotaniche e genetiche suIle varietà di ca-
stagno e alla definizione del programma defi-
nitivo di salvaguardia del germoplasma in due
ulteriori frutteti di conservazione a Cademario
(Fig. 7b) e a Biasca (Piattini 2019; Pereira-Lo-
renzo et al. 2020).

Compilazione délia lista dei nomi di varietà
All'inizio délia ricerca è stata allestita una
lista provvisoria dei nomi di varietà conosciuti e
délia loro distribuzione geografica alFinterno
del le vallate sudalpine partendo dai preziosi
materiali raccolti dal Vocabolario dei Dialetti
délia Svizzera Italiana (Pini & Petrini 1993). La

lista è stata completata nel tempo consultan-
do studi e pubblicazioni a carattere regionale
e locale (per esempio: Pometta 1929; Bossi

1987; Mantovani 1992; Laurianti 2019) e in-
tervistando quasi un centinaio di informatori
che ancora avevano vissuto la castanicoltura
attiva e che avevano quindi conoscenza di-
retta del le varietà di castagne ancora presenti
nel loro territorio di competenza (Conedera
1994). La lista attuale è stata infine integrata
con le informazioni etnobotaniche raccolte
dalFAssociazione Castanicoltori délia Svizzera

nell'ambito del progetto 05-PAN-P28 (Piattini

2019).

Catasto degli alberi di castagno
di varietà conosciuta
Agli intervistati è stato sistematicamente chie-
sto di indicare sul territorio esemplari di varietà

conosciuta, in modo da poter allestire un
catasto di alberi su cui poter svolgere inda-
gini di approfondimento sul le caratteristiche
genetiche, morfologiche e fenologiche del le

diverse varietà. Per ogni albero identificato si

è proceduto alla mappatura (schizzo dell'ubi-
cazione) e al rilievo del le coordinate in modo
da creare un catasto degli alberi con le relative
informazioni di base quali il nome délia varietà

(incluso il grado di sicurezza sull'informa-
zione), la presenza délia cicatrice di innesto e
il tipo di analisi effettuate.

Analisi genetiche
Gli alberi di varietà conosciuta sono stati sot-
toposti a più riprese ad analisi genetiche diverse

in funzione dello sviluppo délia tecnologia.
AlFinizio degli anni Novanta sono stati dap-
prima analizzati più di 400 castagni con mar-
catori enzimatici (Müller-Starck et al. 1994;
Conedera 1994). In un successivo momento
si è passati a marcatori genetici, iniziando
con uno studio pilota con RAPD (Random
Amplified Polymorphic DNA) su un centinaio

di castagni (Fineschi et al. 1994). Gobbin
et al. (2007) hanno poi analizzato più di 150
castagni usando otto marcatori nucleotidici
applicati alla tecnica dei microsatelliti (Single
Sequence Repeats - SSRs). Pereira-Lorenzo et
al. (2020) hanno infine utilizzato 24 marcatori
per analizzare la diversità del germoplasma di
269 castagni in rappresentanza del patrimonio
di castagni da frutto di tutto il Sud del le Alpi e

per contestualizzare i risultati in rapporto alla
genetica dei castagni del resto délia Svizzera
e delFEuropa.

Studi accompagnatori
Nel corso di tutti questi anni si sono susseguite
numerose ricerche accompagnatorie e di ap-
profondimenti su vari aspetti botanici, fenolo-

Caratteristica Materiali e metodi Referenza bibliografica

Morfologia delle foglie Alberi sani e geneticamente omogenei
delle varietà Buné negro (n=6), Lüina (n=7),
Torciôn negro (n=7), Verdesa (n=9)

Mottis et al. (1994)

Morfologia e fenologia
fiorale

Alberi sani e isolati delle varietà Buné negro
(n=6), Lüina (n=11 Torciôn negro (n=5),
Tenasca (n=6), Verdesa (n=1 0), selvatico (n=4)

Rudow & Conedera (2001)

Composizione
chimica e proprietà
organolettiche dei frutti

Varietà nostrane Lüina, Torciôn negro, Pinea,
la varietà commerciale Marrone di Cuneo
e Fibrido euro-giapponese Marigoule

Conedera et al. (2001 );

Künsch et al. (2001

Fig. 7 - Frutteti di conservazione

delle varietà. a) aspet-
to iniziale del frutteto in

Selvalina a Copera (S. Antonino;
foto Marco Conedera). b)

scorcio del successivo im-

pianto del frutteto principale
in zona Squillin a Cademario

(foto Giorgio Moretti).

Tab. 4 - Ricerche

accompagnatorie effettuate sulle

principali varietà di castagne.
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gici e organolettici del le varietà inventariate,
coinvolgendo di volta in volta istituti e gruppi
di ricerca differenti. La tabella 4 fornisce una
visione di insieme di questi studi di cui presen-
teremo solo aspetti di dettaglio nella misura in
cui risultino rilevanti per la descrizione e ca-
ratterizzazione del le varietà.

IL PATRIMONIO VARIETALE
DELLA CASTANICOLTURA SUDALPINA

Difficoltà neiridentificazione
e caratterizzazione delle varietà
Moite sono le difficoltà incontrate in questo
tentativo di inventariare e catalogare le varietà
di castagno esistenti nell'area di studio, soprat-
tutto per quanto riguarda le varietà tradizionali
e antiche.
Una prima circostanza avversa è rappresentata
dal lungo periodo di abbandono, sia délia ge-
stione dei castagneti da frutto che délia casta-
nicoltura in generale, che ha causato la perdita
di moite conoscenze su questa cultura traman-
data oralmente e attraverso la continua pratica
e quindi particolarmente minacciata dall'o-
blio. Al momento dell'inchiesta la maggior
parte dei castanicoltori in grado di dare infor-
mazioni suIle varietà e la presenza di alberi
rappresentativi in bosco erano oramai perlo-
più anziani. A loro è stato chiesto un notevole
sforzo di memoria per ricordare i nomi e for-
nire dettagli suIle caratteristiche morfologiche
e organolettiche delle varie varietà a loro note.
Di difficile attuazione è risultata la possibilité

di recarsi sul terreno e ricevere indicazioni
precise sugli alberi ancora esistenti, soprattut-
to nel caso di selve castanili non più gestite da

tempo e quindi completamente alterate sia a
livello di struttura del popolamento che di sin-
goli alberi (Conedera et al. 2000). Non di rado
è capitata di ricevere informazioni contraddi-
torie sul la varietà da attribuire a uno stesso

castagno da due informatori diversi, soprattutto
in caso di passaggio délia propriété a seguito
del raggruppamento particellare, processo che
ha inciso molto suIla conoscenza specifica e

soprattutto sull'attaccamento affettivo agli
alberi da parte dei proprietari. Non si puo quindi

escludere a priori un'errata indicazione da

parte degli informatori délia varietà effettiva da
attribuire a un determinato albero.
Ulteriore fonti di errore possono essere rappre-

Tab. 5 - Sinonimie compro- sentate dalle varie operazioni durante il cam-
vate e presunte tra le varietà pionamento e le analisi. Oltre alla confusione
tradizionali. nell'identificazione in campo degli alberi

inDenominazione principale Sinonimi

Torciôn negro Verdôn (Robasacco); Piantôn (Gambarogno);
Magrèta? (Verzasca); Fügascera? (Valle di Muggio)

Casgnéu Prevadicc? (Sobrio)

Bunei negro Campascia (Bodio)

Beleza Topiôra? (Valle del Vedeggio)

Ensed bianc Torciôn bianc? (Torricella)

Lüina Topièta? (Cugnasco)

dividual durante le inchieste, possono essere
commessi errori di etichettatura anche durante
le procedure di moltiplicazione del postime e
di analisi in laboratorio.
Vi sono anche incertezze oggettive dovute per
esempio all'esistenza di alcuni nomi di varietà
molto evocativi (tempuriva, tempurana, tar-
diva, rossera ecc.) ricorrenti in diversi punti
dell'area di studio e in parte presenti anche
nelle aree castanicole italiane limitrofe (Pic-
cioli 1922; d'Adda et al. 2003), ma di fatto dif-
ficilmente accumunabili tra loro in base aile
caratteristiche morfologiche o fenologiche.
In questi casi neanche le analisi genetiche si

sono rivelate di grande aiuto. Come ben docu-
mentato per le varietà di vite, alterazioni quali
mutazioni e ricombinazioni somatiche, varia-
zioni epigenetiche, variazioni nel numéro di

ripetizioni nelle sequenze dei microsatelliti
ecc. possono avvenire anche nell'ambito délia

propagazione clonale e dare origine a una
policlonalità genetica (polimorfismo clonale)
non necessariamente accompagnata da signi-
ficativi cambiamenti fenotipici (Pelsy 2010).
Questo processo è stato evidenziato e riscon-
trato anche nelle varietà di castagne del Sud
delle Alpi (Müller-Stark et al. 1994; Fineschi et
al. 2004; Gobbin et al. 2007; Pereira-Lorenzo
et al. 2020). Un risultata non sorprendente
visto che il polimorfismo clonale è tanto più
probabile quanto più antica è la varietà e tanto
più alto è il numéro delle propagazioni
vegetative intercorse (Pelsy et al. 2003).
L'inventario e la descrizione delle varietà qui
presentate poggiano quindi unicamente su

quelle informazioni che hanno potuto essere
convalidate per il tramite di una verifica délia
coerenza tra le fonti, le analisi di approfondi-
mento a livello morfologico, fenologico e ge-
netico, ripetute su un numéro significativo di
alberi délia stessa varietà e l'esperienza diretta
in campo durante le varie inchieste e i sopral-
luoghi. Informazioni non ancora confermate
in modo risolutivo sono contrassegnate da un
punto di domanda.

Varietà storiche di castagne
délia Svizzera italiana
Il panorama varietale originale del castagno
da frutto délia Svizzera Italiana è molto ricco.
Sono praticamente un centinaio i nomi di
varietà che hanno potuto essere catalogati, alcuni

dei quali sono sinonimi accertati, vale a dire
nomi regionalmente diversi riferiti alla stessa
varietà (Tab. 5), mentre altri sono casi evidenti
di omonimia, vale a dire stesso nome attribu-
ito pero a ecotipi evidentemente differenti tra
loro sia per morfologia che per le caratteristiche

fenologiche e organolettiche (Conedera
1994; Gobbin et al. 2007; Pereira-Lorenzo et
al. 2020).
Solo per la metà dei 102 nomi di varietà storiche

repertoriate si sono potuti individuare sul

territorio gli alberi di varietà corrispondente
(Tab. 6), mentre per moite delle denomina-
zioni restanti non siamo in grado di indicare

neppure un singolo esemplare rappresenta-
tivo. In alcuni casi è addirittura andata persa
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Tab. 6 - Elenco dei nomi di varietà di castagne tradizionali ancora presenti nel territorio délia Svizzera Italiana,

Nr. Nome -

[ecotipo]
Varianti fonetiche -

[etimologia] / sinonimi
Tipologia1
e area di diffusione

Osservazioni

1 Agostana Aostana, Ostana, Ostanina,
Vastana, Ustana -
[di agosto]

2) Bassa Leventina,
Verzasca, Locarnese,
Luganese

- Maturazione precoce
- Probabilmente differenti ecotipi nelle varie aree

di presenza
- Nella variante Ostana, nome di varietà conosciuto

anche nella bergamasca Val Seriana (Innocenti 2002)
- Molto rara, esistente ancora in pochissimi esemplari

2 Barasgina Barasina 5) Malcantone - Molto rara, esistente ancora in pochissimi esemplari

3 Beleza Bellina - [bella] / Topiôra 5) Rivera - Nella variante Bellina, nome di varietà conosciuto
anche nella bergamasca Val Seriana (Innocenti 2002)

- Molto rara, esistente ancora in pochissimi esemplari

4 Belüsciora Belüsciura - [Belüsc
chiaro e lucente]

3) Val I i di Lugano - L'Arburon di Sonvico è di varietà Belüsciora

- Pochi alberi conosciuti

5 Berögna Barögna, Barégne, Barégna,
Borégna, Berögno,
Barögno, Burégne

2) Bellinzonese,
Locarnese, Riviera,
Bassa Leventina,
Blenio

- Aculei estremamente lunghi ma relativamente

poco pungenti (Fig. 11)

- Esistono ancora diversi toponimi (Cugnasco,
Preonzo)

- Varietà présente ancora in pochi esemplari

6 3) Mesolcina - Présente anche come toponimo a Lostallo
(Mott delà Bertana)

- Varietà locale présente ancora in pochissimi
esemplari

7 Bianchee Bianchina - [bianco] 5) Brissago - Varietà locale présente ancora in pochissimi
esemplari

8 Boniröö Buniröö, Borgniröö-
[buono]

2) Malcantone,
Arogno-Rovio,
Vedeggio, Capriasca,
Bellinzonese,
S. Vittore

- Varietà rara, présente ancora in pochissimi esemplari

9 Bunei biènch Bonei bianch, Bianch 3) Territorio Vecchia
Leventina del 1400

- Varietà rara, présente ancora in pochissimi esemplari

10 Bunei negro Bonei neigro, Bunei neiro
/ Campascia (Pollegio,
Bodio, Sobrio)

3) Territorio Vecchia
Leventina del 1400

- Frutti piccoli e triangolari; ilo rettangolare e piccolo
rispetto alia larghezza del frutto

- Portamento colonnare del fusto delLalbero,
con ramificazioni principali a sviluppo
tendenzialmente verticale (Fig. 9c)

- Già attestata in Leventina nel XIII secolo (Materiali
e Documenti Ticinesi)

11 Campana Campala 3) Gambarogno,
Robasacco,
Alto Vedeggio

- Frutti oblunghi, a forma di campana
- Varietà locale présente ancora in pochissimi

esemplari

12 Campascia Bunei negro 5) Pollegio, Sobrio,
Bodio

- Vedi Bunei negro

13 Casgnéu Casgnöu / Prevadicc
(Sobrio)

5) Pollegio, Iragna - Varietà locale présente ancora in pochissimi
esemplari

14 Dignèla 2) Valle Maggia, Gnosca - Varietà locale présente ancora in pochissimi
esemplari

15 Ensach [Innesto, innestato
(insedito)]

3) Val Bregaglia - Ricci con aculei molto corti e densi

16 Ensed bianc Biancön - [innestato
(insedito)+ bianco] /
Torciôn bianch

4) Val I i di Lugano - Varietà utilizzata per le castagne bol lite senza
tegumento (stéat)

- Varietà locale présente ancora in pochissimi
esemplari

17 Farin 5) Claro - Varietà locale présente ancora in pochissimi
esemplari

18 Fügascera Fügasceira, Fügüscere 2) Bellinzonese,
Luganese,
Val Ii di Lugano,
Valle di Muggio

- NelLecotipo Valle di Muggio: albero con tronco
centrale eretto (tipo selvatico) e ramificazione
principale orizzontale. Secondo Bossi (1987)
si non i mo di Torciôn negro
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Nr. Nome -

[ecotipo]
Varianti fonetiche -

[etimologia] / sinonimi
Tipologia1
e area di diffusione

Osservazioni

19 Lanee Lanosa, Lanera -

[pubescente]
4) Alto Malcantone,

Valle del Vedeggio,
Stabio

- Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari

20 Lüina [Ticino
e Moeasano]

Alvigna, Livina, Lüvina,
Levina, Lüigna- [allievo] /
Topieta ipotizzata
a Cugnasco

1) Ticino e Moeasano - Varietà abbastanza précoce, frutti con tegumento
rossiccio chiaro

- Amenti maschili cascano prima dell'antesi

- Ricci con aculei di lunghezza variabile, disposti
in modo disordinato (Fig. 11

- Albero di statura medio-piccola, con chioma
allargata e con ramifieazioni contorte (Fig. 9b)

- Spesso forma una forte reazione ipertrofica
alla cicatrice di innesto (Fig. 9b)

- Castagne ideali per l'essiccazione nella grà e utilizzo
corne castagne bianche e farina

- In Leventina attestata già nel XIII secolo (Materiali
e Documenti Ticinesi)

- Varietà conosciuta anche nell'area lariana
délia provincia di Como (Natalizi 1993; d'Adda
et al. 2003)

21 Lüina [Val
Bregaglia]

5) Castasegna - Varietà a maturazione tardiva (troppo tardiva
e sensibile al freddo per essere coltivata a Plaza
in territorio di Soglio)

- Albero con molti riscoppi epicormici al tronco

22 Magreta
[generico]

Magree, Magrina 2) Sottoceneri,
Bellinzonese,
Locarnese,
Gambarogno,
Valle Maggia

- Probabilmente nome generico che raggruppa diverse
varietà

23 Magreta
[Val Verzasca]

Tore ion negro 5) Mergoscia-Corippo - Vedi Torciön negro

24 Marön Marön da cà
(Valle di Muggio)

2) Ticino, Mesolcina,
Bregaglia, Poschiavo

- Denominazione generica riferita a varietà di grossa
pezzatura storicamente presenti sul territorio prima
del 1900 e genericamente denominate marroni.
Difficile capire alLinterno di questo gruppo se siano
solo varietà di castagne cosi denominate o se vi siano
anche introduzioni di varietà Italiane da parte
di singoli privati prima délia fine del 1800 o se
è stata selezionata sul nostro territorio una varietà
marrone-simile.

25 Morèla 4) Mesolcina,
Gambarogno,
Bellinzonese,
Valle del Vedeggio

- Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari

26 Morlètt 5) Soazza - Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari

27 Muscendrina Munscendrina,
Muntscendrina.
Monscedrina- [del Monte
Ceneri (Munscendro)]

4) Valle del Vedeggio,
Malcantone

- Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari

28 Négra Negrée, Negréla -
[colore nero]

2) Alto Malcantone,
Sonvico,
Valle Verzasca

- Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari

- Nella variante Nigra, nome di varietà conosciuto
anche nella bergamasca Val Seriana (Innocenti 2002)

29 Piantön [grosso albero] / Tore ion

negro (Conedera 1 994)
4) Gambarogno - Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi

esemplari

- Per le caratteristiche botaniche vedi Torciön negro

30 Pinça 4) Alto Malcantone,
Rovio, Arogno,
Valle di Muggio

- L'ecotipo delLAIto Malcantone présenta frutti di
colore scuro e una ramificazione tipica con continue
biforcazioni dell'asse principale che vanno a formare
una chioma a ventaglio. Ne risulta un albero
dal portamento esile e slanciato

- Varietà conosciuta anche nell'area lariana
délia provincia di Como (Natalizi 1 993)
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Nr. Nome -

[ecotipo]
Varianti fonetiche -

[etimologia] / sinonimi
Tipologia1
e area di diffusione

Osservazioni

31 Prevadicc casnieu 5) Sobrio, Bodio - Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari

32 Repiscen Capel dru prevat 4) Malcantone,
Luganese, Rovio,
Arogno

- Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari

- Ad Arogno segnalata dal sig. Rito Sartori anche
con la denominazione "Capello del prete",
notizia priva di ulteriori riscontri

33 Revultana Reurtana, Revurtana 5) Valle di Muggio

34 Rossera Rosséra, Russéra, Rossère,
Rossaira, Russéira, Russéire

- [Rosso, probabilmente
riferito alla colorazione
dei frutti]

2) Ticino e Mesolcina - Probabile nome dato localmente a differenti varietà
di castagne di colore tendente al rossiccio.

- In Leventina attestata già nel XIII secolo (Materiali
e Documenti Ticinesi)

- Nome di varietà conosciuto anche nella bergamasca
Val Seriana (Innocenti 2002)

35 Rossignöö Russignöö - [Rossegggiante,
probabilmente riferito
alla colorazione dei frutti]

5) Rovio, Arogno - Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari

- Nella variante Rüssiröö, nome di varietà présente
anche nell'area del Parco del Campo dei Fiori
(Volta & Locatelli 1998)

36 San Martin Martfn - [San Martino,
11 novembre]

4) Torriceila,
Alto Malcantone,
Capriasca

- Varietà tardiva

- Varietà présente ancora in pochi esemplari
- Varietà attestata anche in Valle di Blenio in atti

notarili di inizio 1800 (Laurianti 2019)

- Nome di varietà conosciuto anche nella bergamasca
Val Seriana (Innocenti 2002)

37 San Michée San Michèle -
[San Michèle, 29 agosto]

5) Arosio e Vezio - Varietà estremamente primaticcia
- Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi

esemplari

- Ad Arosio S. Michèle è anche il patrono del villaggio
- Nome di varietà riportato anche per diverse aree

castanicole del la Lombardia (Piccioli 1922)

38 Tantosa tentosa 4) Malcantone,
valle del Vedeggio

- Varietà diventata abbastanza rara

- Citata anche in Pometta (191 7)

39 Tardiva [tardiva] 5) Brusio - Varietà tardiva

40 Tempurana [précoce] 5) Brusio - Varietà primaticcia

41 Tempuriva Tampuriva, Tamporiva -

[précoce]
2) Ticino e Moesano - Varietà primaticcia

- Probabilmente nome comune dato localmente
a diversi ecotipi a maturazione precoce

- Nome di varietà conosciuto anche nell'area lariana
del la provincia di Como (Natalizi 1993)

42 Tenasca 5) Alto Malcantone - Albero con base del tronco imponente
- In Malcantone utilizzato come toponimo (Pian

dala Tenasca, Arosio)

43 Terematt Trematt, Tremach,
Taramach, Tramaca -
[di poco conto (GalIi
1937)]

2) Bellinzonese, Riviera,
Sottoceneri

- Varietà primaticcia
- Varietà diventata abbastanza rara

44 Tiradéla 5) Media Leventina - Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari

- Varietà conosciuta anche nell'area lariana
del la provincia di Como (Natalizi 1 993)

45 Topia Topfn 2) Ticino, Mesolcina - Varietà diventata abbastanza rara

46 Torciön negro Torciön, Torcee, Turciön,
Turciün - [türz selvatico]
/ Verdôn (Robasacco),
Piantôn (Gambarogno),
Fügascera nell'ecotipo
del la Valle di Muggio (Bossi
1987)

3) Bellinzonese,
Gambarogno,
Vedeggio,
(Valle di Muggio?)

- Frutti a forma tendenzialmente triangolare,
facilmente sbucciabile e ideali per le caldarroste

- Riccio con aculei corti e molto densi (Fig. 11)

- Albero con fusto centrale diritto e ramificazione
principale orizzontale (Fig. 10)

- Albero sensibile al freddo, non adatto a quote
superiori i 600 m s.I.m.

47 Torciön
bianch

Biancön - [Türz selvatico
+ bianco] / ensed bianch

4) Vedeggio, Luganese,
Capriasca

- Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari
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Nr. Nome -

[ecotipo]
Varianti fonetiche -

[etimologia] / sinonimi
Tipologia1
e area di diffusione

Osservazioni

48 Tudiscia 5) Brusio - Castagna con scorza liscia, piuttosto rotonda,
di colore chiaro tendente al biondo assai dolce
e saporita (Pola 1983)

- Piuttosto tardiva

49 Verdesa Verdera, Verdanesa,
Vardanesa - [verde]

1) Ticino (tranne
Valle di Muggio?)
e Mesolocina

- Varietà tardiva

- Albero maestoso con importanti ramificazioni
principali (Fig. 9a)

- Ricci con aculei molto radi (Fig. 11)

- Frutti che tendono a restare nel riccio a maturazione
raggiunta

- Varietà utilizzata per la conservazione alio stato
fresco in ricciaia dopo la bacchiatura dei ricci

- Nome di varietà présente anche nell'area del Parco
del Campo dei Fiori (Volta & Locatelli 1998)

50 Véscuv Véscul, Véscuf - [vescovo] 5) Val Bregaglia - Ricci con aculei corti e densi

- Albero con tronco molto nodoso e con molti riscoppi
epicormici

- Castagna grossa ma difficilmente pelabile
- Varietà sensibile al freddo e non adatta aile quote

superiori (non puo essere coltivata a Plaza
in territorio di Soglio)

51 Vi usa Viörsa, Viörsola, Oriora,
Gnorsa

3) Vedeggio, Cassarate,
Valcolla

- Varietà molto rara, présente ancora in pochissimi
esemplari

Tipologie di distribuzione: 1 Sovraregionale e continua/regolare; 2 Sovraregionale ma discontinua; 3 Regionale e continua/regolare; 4 Regionale ma

discontinua; 5 Locale.

Tab. 7 - Elenco dei nomi di varietà di castagne tradizionali scomparse dal territorio délia Svizzera Italiana

Nr. Nome -

[ecotipo]
Varianti fonetiche -

[etimologia] / sinonimi
Tipologia1
e area
di diffusione

Ultima
cita-
zione

Fonte Osservazioni

1 Abundi S. Abundi - [Sant'Abbondio
(31 agosto)]

5) Grancia 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Varietà d précoce

2 Arzeira [Relativo al riccio
o alla ricciaia]

5) Buseno 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Non sicuro si tratti di una
varietà, evtl. varietà con riccio
particolarmente spinoso?

3 Bada 2) Locarnese,
Gamba-

rogno,
Sopraceneri

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

4 Baluganiga 5) Largario 1800 Laurianti (201 9) - Atti notarili locali délia Valle
di Blenio

5 Barela 5) Malcantone 1600 Materiali Mario
Alberti, Lugano

- Denominazione riportata
in rogiti notarili medievali
del Malcantone

6 Barocula 5) Leggia 1900 Lurati (1975),
Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Varietà con rami di solito
stracarichi di ricci

7 Bonela Bunela - [buono] 5) Bondo 1900 Geiger (1 901 - Secondo l'autore corrisponde
alla Babjun del resto délia
Bregaglia, di cui non si ha

pero riscontro effettivo da

nessuna parte
- Nella variante Bunela, varietà

conosciuta anche nelle terre
lariane délia provincia
di Como (d'Adda et al., 2003)

8 Bléna 5) Chironico 1300 Materiali e
Documenti Ticinesi

9 Blénom 5) Valle
Maggia

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Probabilmente stessa matrice
etimologica di Blena
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Nr. Nome -

[ecotipo]
Varianti fonetiche -

[etimologia] / sinonimi
Tipologia1
e area di
diffusione

Ultima
cita-
zione

Fonte Osservazioni

10 Borgniröö 5) Bosco
Luganese

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Storpiatura di Boniröö?

11 Brena 5) Malcantone 1600 Materiali Mario
Alberti, Lugano

- Denominazione riportata
in rogiti notarili medievali
del Malcantone

12 Brevera 5) Chironico 1300 Materiali e
Documenti Ticinesi

- Lascito testamentario
del 1326 a Chironico

13 Capéll Capéll du prévatt -
[Cappello del prete]

3) Capriasca,
Val Colla,
Arogno

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Secondo Rito Sartori (Arogno)
sinonimo di Repiscen,
informazione non confermata
da altre fonti

14 Caméra 4) Sottoceneri 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Citata anche in Bettelini
(1904)

15 Caröcc 5) Malcantone 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

16 Carûvèr Camera 5) Malcantone 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

17 Casân 5) Malcantone 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

18 Cèrigh [chierica] 5) San Vittore 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Denominazione riferita alla
forma perfettamente circolare
dell'ilo del frutto

19 Ciavenasch 5) Soazza 1850 Mantovani (1992)

20 Cirana 4) Zone di
bassa quota

1800 Schinz (1 787) - Distribuzione geografica
non meglio precisata

21 Dürass [duro] 5) Bosco
Luganese

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

22 Ferarina 5) Chiggiogna 1300 Materiali e
Documenti Ticinesi

- Citata in un contratto di affitto
del 1536 a Chiggiogna

23 Fraiscione 5) Soazza 1700 Mantovani (1 992)

24 Fratina 5) Campagna
Luganese

1900 Foletti (1982)

25 Fruntina Frentina (Valle Verzasca) 4) Valle
Maggia,
Valle
Verzasca

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

26 Gaiaghiâ Gaiagâ 5) Crana 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

27 Galfes 5) Vira-
Mezzovico

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

28 Granda [grande] 5) Malcantone 1600 Materiali Mario
Alberti, Lugano

- Denominazione riportata
in rogiti notarili medievali
del Malcantone

29 Lantigia 5) Largario 1800 Laurianti (201 9) - Atti notarili locali délia Valle
di Blenio

30 Lumberda [lombarda (?)] 5) Soglio 1900

31 Moniga [monaca] 5) Rovio,
Mendri-
siotto

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana e
Pometta (1929)

32 Montana 5) Bidogno 1900 Merz (1919)

33 Mosciana Musgia, Musciana 2) Malcanto¬
ne, Avegno

1900 Materiali Mario
Alberti, Lugano;
comunicazione
personale signora
Bruna Martinelli,
Avegno

- Musgia e Musciana sono
denominazioni riportate
nei rogiti notarili medievali
del Malcantone del 1600

- Mosciana citata ancora
per il 1900 ad Avegno
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Nr. Nome -

[ecotipo]
Varianti fonetiche -

[etimologia] / sinonimi
Tipologia1
e area di
diffusione

Ultima
cita-
zione

Fonte Osservazioni

34 Orivora Orivora, Oriora, Oriöra 3) Lugano,
Capriasca,
Val Colla

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

35 Perosa [pubescente] 5) Malcantone 1600 Materiali Mario
Alberti, Lugano

- Denominazione riportata
in rogiti notarili medievali
del Malcantone

35 Pigna 5) Malcantone 1600 Materiali Mario
Alberti, Lugano

- Denominazione riportata
n rogiti notarili medievali
del Malcantone

37 Poreta 5) Malcantone 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Citata anche in Bettelini
(1904)

38 Pungent Pongent- [pungente] 5) Val
Bregaglia

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Probabilmente con ricci molto
pungenti

39 Ranghiröla 5) Sonvico 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

40 Rapatèsc 5) Linescio 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

41 Redund 5) Val Verzasca 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

42 Rossin Russurél - [rossiccio] 5) Malcantone 1900 Comunicazione
personale signor
Bernardino
De Vittori, Arosio
e signora Mirta
De Giorgi, Miglieglia

- Nella variante Russin, varietà
conosciuta anche nell'area
lariana délia provincia
di Como (Natalizi, 1993)

43 San Simon [San Simone (28 ottobre)] 5) Brè
s./ Lugano

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

- Varietà tardiva

44 Scér 4) Locarnese
e Bellinzo-
nese

1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

45 Sciresee Silesei, Sciresee, Seresgei,
Sciaresana, Sarserana,
Sarseira - [ciliegia]

2) Sopracene-
ri, Moesano

1900 Laurianti (2019) e
Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

46 Selvadighin [selvatico] 5) Malcantone 1900 Comunicazione
personale signor
Domenico Boschetti,
Vezio

- Citata anche in Bettelini
(1904)

47 Spus Spusin (Claro) - [sposi] 4) Largario,
Claro

1900 Laurianti (2019)
e comunicazione
personale signor
Giancarlo Bullo,
Claro

- Atti notarili locali del 1800
délia Valle di Blenio

48 Szanalza 5) Malcantone 1600 Materiali Mario
Alberti, Lugano

- Denominazione riportata
in rogiti notarili medievali
del Malcantone

49 Vareséll 5) Astano 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

50 Urciöll 5) Valle
di Muggio

1900 Bossi (1987)

51 Viaplani 5) Brusio 1900 Vocabolario Dialetti
Svizzera Italiana

Tipologie di distribuzione: 1 Sovraregionale e continua/regolare; 2 Sovraregionale ma discontinua; 3 Regionale e continua/regolare; 4 Regionale ma

discontinua; 5 Locale.
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anche la memoria del nome e si è potuto ri-
salire alla loro esistenza grazie ai riferimenti
riportati nell'inchiesta ad inizio 1900 da parte
del Vocabolario dei Dialetti délia Svizzera
Italiana o, nei casi più estremi, alla ricerca di ar-
chivio nei documenti medievali (Tab. 7). Nella
stragrande maggioranza dei casi (84%), le de-
nominazioni di cui si sono perse le tracce si

riferiscono a varietà documentate solo a livello
locale (Fig. 8). Cio induce a ipotizzare che si

tratti di varietà da frutto episodiche e aneddoti-
che promosse da singole persone o famiglie in
ambiti territoriali ristretti selezionando alberi
di interesse particolare per il loro contesta, ma
che non hanno poi trovato né diffusione, né
continuité temporale. Del resta è abbastanza
probabile che esistano molti altri nomi di anti-
che varietà locali di ridotta diffusione e durata
di cui non abbiamo trovato alcuna evidenza
né nella documentazione scritta, né nella
memoria popolare.
La distribuzione territoriale delle varietà an-
cora conosciute e presenti sul territorio con-
ferma Fesistenza di una struttura produttiva
vocata all'autosostentamento e basata quindi
suIla massima diversificazione del prodotto in
funzione délia sua utilizzazione quale risorsa
alimentäre essenziale (Conedera 1994). Ogni
regione (e quindi probabilmente ogni nucleo
famigliare) organizzava la propria struttura
produttiva secondo uno schema ricorrente mi-
rando a una combinazione ottimale di varietà
con diverso periodo di maturazione (primatic-
ce, normali, tardive), diverse caratteristiche di
utilizzo del frutto (consumo fresco, conserva-
zione in ricciaia, essiccazione, farina, forag-
gio ecc.) e differenti esigenze stazionali e am-
bientali (p.es. bassa quota, alta quota). Questo
permetteva non solo di meglio organizzare il

lavoro - soprattutto la raccolta delle castagne -
all'interno del nucleo famigliare, ma anche di
sfruttare al massimo le diverse caratteristiche
del territorio e di diversificare i rischi in caso di

avversità climatiche, per esempio al momenta
délia fioritura (Krebs et al. 2014).
Una selezione prettamente funzionale che ha
dato origine nei secoli a varietà policlonali
con caratteristiche morfologiche e fenologi-
che non sempre univoche (Rudow & Conedera

2001; Pereira-Lorenzo et al. 2020), ma
sempre organizzate e strutturate secondo un
preciso schema produttivo: pochi esemplari di
varietà primaticce, in generale poco gustose e
facilmente deperibili, ma preziose per avere
il prodotto fresco già agli inizi di settembre;
molti esemplari di varietà molto produttive
e/o particolarmente adatte alla conservazione
(varietà da essiccare o da conservare fresche
in ricciaia). Spiccano fra queste la Verdesa e
la Lüina, due varietà molto antiche e presenti
praticamente in tutto il complesso territoriale
del Ticino e del Moesano (e anche nei terri-
tori italiani limitrofi). In particolare la varietà
tardiva Verdesa, per la sua tendenza a man-
tenere i ricci chiusi anche a maturazione, ben
si prestava, previa bacchiatura, alla conservazione

delle castagne fresche in ricciaia; men-
tre la varietà Lüina (ecotipo del Ticino e délia
Mesolcina), grazie alla sua buccia molto fine,
alla durezza del frutto essiccato e alla dolcez-
za délia polpa, era la varietà ideale per essere
essiccata e conservata corne castagna bianca
o trasformata in farina (Conedera 1994). Non
a caso queste due varietà spiccano anche per
la loro maggiore uniformité genetica e per la
costanza di alcuni tratti morfologici (come per
esempio il portamento dell'albero, Figg. 9 e
10) e fenologici (Müller-Starck et al. 1993,
Rudow & Conedera 2001; Gobbin et al. 2007,
Pereira-Lorenzo et al. 2020).
Molto diversa la situazione per quanta riguar-
da le varietà primaticce, che ad eccezione del
Terematt e délia denominazione Tempuriva
hanno di solito una diffusione molto locale. In

realtà non esiste alcuna caratteristica morfolo-
gica o genetica comune tra queste varietà, se
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a) Verdesa b) Lüina c) Buné negro

Fig. 9 - Esempi di varietà
di castagno tradizionali con

portamento tipico dell'al-
bero (foto Patrik Krebs), a)

Verdesa: albero maestoso

con importanti ramificazio-
ni secondarie che partono
dal basso, b) Lüina: albero
tendenzialmente di piccola
statura e dalla ramificazione

espansa e contorta. c) Buné

negro: struttura colonnare
délia base del tronco e rami-

ficazioni secondarie verticali.

non una certa affinità genetica tra gli alberi
di Terematt. Lintern raggruppamento si regge
quindi essenzialmente suIla fenologia di ma-
turazione dei frutti molto précoce, sottolineata
in molti casi anche dalla loro denominazione
molto evocativa (p.es. Aostana, Vastana, Tem-

purana) o legata a una précisa data di riferi-
mento (per esempo Sant'Abundi - 31 agosto;
San Michee - 29 settembre). Discorso simile
anche per le varietà esplicitamente tardive
(Tardiva; S. Simon - 28 ottobre; S. Martin - 11

novembre) che accompagnavano la Verdesa
nel periodo di maturazione, ma di cui non si

hanno evidenze di un utilizzo simile dei frutti
(Conedera 1994).
A livello di frutto fresco, il Torciôn negro
per il Ticino e il Vescuv per la Bregaglia
sono tra le poche varietà oltre alla Lüina (es-

siccazione) e alla Verdesa (conservazione in
ricciaia) per le quali è indicata un'utilizzazio-
ne ben précisa. Per moite altre varietà sono
citate molteplici varianti di utilizzo (consumo
fresco o essiccazione), destinazione che veni-
va probabilmente decisa di anno in anno nel
corso délia raccolta in funzione dell'abbon-
danza délia produzione e del le esigenze al i-
mentari contingenti. Rimane aperta la questio-
ne dell'origine del le varietà locali denominate
marroni, ma morfologicamente e organoletti-
camente molto differenti dai marroni di récente

importazione dalla vicina Italia. Una loro
antica origine medievale quali rappresentanti
del le migliori castagne locali destinate al com-
mercio non puo essere esclusa ma neanche
dimostrata.
Poche anche le varietà esplicitamente dichiara-
te di bassa quota e non coltivabili in altura: de-

gne di citazione in questo ambito il Torciôn

negro per il Ticino, che raramente matura
bene sopra i 600 m s.l.m, nonché la Lüina e
il Marôn délia Bregaglia, troppo termofile per
produrre regolarmente frutti in zona Plaza a

Soglio (> 900 m s.l.m.).
Poche infine le varietà con profili genetici uni-
voci e facilmente identificabili (Gobbin et al.

2007; Pereira-Lorenzo et al. 2020) o con carat-
teristiche morfologiche particolari e facilmente

distinguibili del frutto, dell'albero (Figg. 9

e 10) o di altre parti corne i ricci (Fig. 11). La

determinazione in campo délia varietà deve
quindi basarsi su una moltitudine di criteri
(localizzazione délia selva, tratti morfologici
delFalbero e del frutto, tipologia del le infio-
rescenze, periodo di maturazione ecc.) ed è

inoltre possibile solo per un numéro limitato
di varietà tra le più comuni e diffuse.

Le varietà di castagno europeo
importate negli ultimi due secoli
Il crescente stato di abbandono dei castagneti
da frutto del Canton Ticino alla fine del XIX
secolo e la diminuzione di importanza délié

castagne corne fonte alimentäre primaria,
indussero le autorità cantonali a studiare la

possibilità di importare e coltivare varietà pre-
giate di marroni atte al commercio (Bettelini
1905) (Tab. 8). Viste le favorevoli esperienze
di alcuni privati, che di loro iniziativa avevano
introdotto queste varietà in Ticino, la Società
Cantonale di Agricoltura inizio sin dai primi
anni del Novecento a distribuire gratuitamen-
te marze di marroni italiani per Finnesto di

selvaggioni direttamente in campo (Bettelini
1906). Con la legge cantonale concernente
la protezione del le selve castanili del 12
settembre 1927 subentro il Dipartimento del le

costruzioni, che istituï il fondo "pro selve
castanili" alio scopo di sussidiare sia la produzione

di postime di castagno, sia di sostenere
finanziariamente una campagna innesti con
varietà pregiate (Art. 4 e 5), attività confermate
e ribadite anche dal successivo Decreto esecu-
tivo per il disciplinamento dell'utilizzazione e
délia ricostituzione dei castagneti del 22 ottobre

1937 (Art. 6). Purtroppo esistono solo in-
formazioni frammentarie e poco precise su I le

varietà di marroni e di castagne contemplate
in questa campagna. Fra i riferimenti più ricor-
renti vi sono i Marroni di Cuneo, di Susa e dei
Pirenei (Gal li 1937; Galizia 1 970; Bossi 1987),

82 Memorie del la Società ticinese di scienze naturali e del Museo cantonale di storia naturale - vol. 13, 2021 (ISSN 1421-5586)



M. Conedera et al.: Le varietà di castagne da frutto délia Svizzera Italiana

denominazioni pero generiche e non riferibili
a degli ecotipi specifici. Nel caso del Marrone
di Cuneo, per esempio, non è certo se si tratti
del Marrone di Chiusa Pesio (Bettelini 1906)
o del marrone-simile Garrone rosso, visto che
in alcuni casi si riporta la denominazione
di "Marrone rosso di Cuneo" (Pescia 1986).
Ancora meno specifica è la provenienza dei
Marroni dei Pirenei, per i quali è comunque
interessante Fannotazione di don Giuseppe
Galizia, secondo il quale questa varietà è stata
introdotta nei primi anni del XX secolo in Val-
le di Blenio dalFemigrante malvagliese Felice
Righenzi (Galizia 1970). Negli anni quaranta
in Val Poschiavo un migliaio di piantine di ca-
stagno innestate con marroni dei Pirenei e di
Susa furono allevate per iniziativa di singoli
interessati e dell'ufficio forestale in un appez-
zamento a sud-est di Campascio e quindi tra-
piantate un po' ovunque nelle selve di Brusio
(Pola 1983).
Malgrado il notevole sforzo che ha visto met-
tere a dimora 5CF000 alberel I i ed effettuare
250/000 innesti di varietà di marroni tra il

1927 e il 1951, la cronica mancanza di cure
e protezione dal pascolo caprino, Favvento
del cancro del castagno e la minore preoc-
cupazione per Fautosufficienza alimentäre
nazionale dopo la fine délia seconda guerra
mondiale, hanno compromesso il succes-
so di questa campagna, di fatto sospesa nel
1951 (Grandi 1958). Attualmente sopravvivo-
no nel nostro territorio ancora alcuni esem-
plari del Marrone dei Pirenei, ecotipo meno
esigente e quindi più adatto ai terreni magri
e asciutti délia fascia castanile del Sud del le

Alpi (Grandi 1958). Molto meno frequenti e
di solito sopravvissuti solo grazie aile cure dei
proprietari privati, gli esemplari dei più esigen-
ti Marroni di Cuneo e di Susa, che sembrano
inoltre non trovare sempre impollinatori adatti
nel nostro territorio. La maggiore idoneità del

Marrone dei Pirenei rispetto al Marrone di
Susa era già stata evidenziata dai dirigenti
delFlspettorato forestale cantonale nel 1944
(Rendiconto del Consiglio di Stato VIII p. 90).
La collezione di marroni e marroni-simili ita-
liani è stata completata negli anni Ottanta e
Novanta con importazioni puntuali da parte
di privati e del vivaio cantonale di Lattecaldo.
A queste iniziative dobbiamo la presenza sul

nostro territorio di esemplari di Marroni di Pa-

lazzuolo (sul Senio), di San Godenzo e Castel
del Rio, varietà delFecotipo tosco-emiliano-
romagnolo di cui non si ha pero una traccia-
bilità précisa del l'origine e del momento di
introduzione. Menzioniamo inoltre Fimpor-
tazione dérivante perlopiù dalla collezione
delFUniversità di Torino degli ecotipi piemon-
tesi Garrone rosso, Marrone di Chiusa Pesio
e Marrone di Villar Focchiardo (Susa),
delFecotipo tosco-emiliano-romagnolo del Marrone
di Marradi e degli ecotipi fiorentino-casenti-
nese Marrone Fiorentino, Marrone di Capre-
se Michelangelo e Marrone di Viterbo, singoli
esemplari che sono stati posti in collezione nel
frutteto di conservazione di Copera e presso
il campus di ricerca di Cadenazzo (Conedera
2001) (Tab. 8).
Fra le varietà di castagne importate alla fine del
secolo scorso citiamo anche la piemontese Ca-
nalina (detta anche Castagna délia Madonna),
e la toscana Pistolese, entrambi ecotipi estre-
mamente precoci di cui purtroppo non si hanno

informazioni suIle modalità di introduzione
(Tab. 8). Indicazioni precise esistono invece

per quanto riguarda la varietà toscana da legno
Politora, importata nel 1993 dalla collezione
delFUniversità di Torino e messa in collezione
nel frutteto di Copera, e per le cinque varietà
francesi Marron de Goujounac, Marron d'O-
largues, Belle Epine, Bouche Rouge e Verdale,
importate nel 1986 assieme ad alcuni ibridi
euro-giapponesi (vedi prossimo capitolo) dai

Fig. 10 — Dettaglio del

portamento délia varietà Torcion

negro (foto Patrik Krebs),

a) esemplare in una selva

abbandonata: ramificazioni
orizzontali in parte spezzate
con formazione di riparten-
ze verticali di sostituzione
délia chioma mancante

(reiterazioni). b) esemplare
in una selva appena recu-

perata: molto ben visibile la

struttura délia reiterazione
che a causa délia mancanza

délia dominanza apicale
sull'esterno del ramo va a

formare una nuova struttura
verticale ad albero all'inter-
no délia chioma originaria.
c) esemplare dopo alcuni

anni dalla potatura di recu-

pero: ben visibile la struttura
monopodiale del tronco con

un accenno di reiterazione
sul primo ramo a portamento

orizzontale.

IL//U/C/// //Ugf U
in selva abbandonata III SCIVcl I CL.UjJCI diel
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Tab. 8 - Elenco delle varietà di castagno europeo importate negli ultimi due secoli

Categoria Varietà Osservazioni Fonti bibliografiche
Marroni Viterbo Raggruppamento del marrone fiorentino-casentinese, ecotipo sconosciuto

proveniente dalla collezione dell'Università di Torino. Gli esemplari presenti
in Ticino sembrano pero avere una genetica différente tanto da far dubitare
délia reale origine

Conedera (2001); Pereira-
Lorenzo et al. (2020)

Fiorentino Raggruppamento del marrone fiorentino-casentinese, proveniente
dalla collezione dell'Università di Torino.

Riondato et al. (201 9)

Caprese-
Michelangelo

Raggruppamento fiorentino-casentinese, provenienza dell'ecotipo importato
sconosciuta.

Riondato et al. (201 9)

Marradi Raggruppamento del marrone tosco-emiliano-romagnolo, proveniente
dalla collezione dell'Università di Torino.

Palazzuolo
sul Senio

Raggruppamento del marrone tosco-emiliano-romagnolo, provenienza
sconosciuta.

Francesco Bonavia,
comunicazione personale

San Godenzo Raggruppamento del marrone tosco-emiliano-romagnolo, provenienza
sconosciuta.

Francesco Bonavia,
comunicazione personale

Castel del Rio Marrone del raggruppamento del marrone tosco-emiliano-romagnolo che gode
del marchio IGP (riconoscimento europeo di Indicazione Geografica Protetta).
Provenienza degli esemplari presenti sul territorio ticinese sconosciuta.

Bassi (1 994); Francesco
Bonavia, comunicazione
personale

Ch iusa Pesio Raggruppamento del marrone piemontese, proveniente dalla collezione
dell'Università di Torino e in parte già importato da privati alla fine del
1800.

Eynard & Paglietta (1966)

Villar
Focchiardo

Raggruppamento del marrone piemontese, una variante di Susa
eventualmente utilizzata nella campagna innesti del Canton Ticino.
Ecotipo proveniente dalla collezione dell'Università di Torino.

Riondato et al. (2019)

Susa Raggruppamento del marrone piemontese, una variante possibile di quello
utilizzato nella campagna innesti del Canton Ticino. Ecotipo sconosciuto
anche se normalmente in letteratura viene considerato sinonimo
del Marrone Val di Susa o di San Giorio.

Riondato et al. (2019)

Pirenei Ecotipo di origine sconosciuta e probabilmente importato dall'emigrante
bleniese Felice Righenzi all'inizio del 1900.

Galizia (1970)

Cuneo Raggruppamento del marrone piemontese, ecotipo di origine sconosciuta e

importato alla fine del 1800 e poi utilizzato per campagna innesti del Canton
Ticino. Eventualmente trattasi di Garrone rosso (marrone rosso di Cuneo?).

Gal I i (1937), Grandi
(1958), Pescia (1986)

Garrone Rosso In realtà è un marrone-simile, molto diffuso nella regione di Boves (Cuneo). Bounous (1999)

Marron
d'Olargues

Clone CA 108, originario dell'Hérault e molto sensibile dal punto di vista
climatico (malattia délia fersa).

CTIFL (1985)

Bouche Rouge Clone francese CA 102, originario dell'Ardèche. Letteralmente significa
"selvatico rosso", ma è in realtà un marrone di buona pezzatura e a maturità
tardiva, per lo più utilizzato per il consumo fresco come caldarrosta.
Sensibile alla fersa.

CTIFL (1985); Reyne
(1995)

Lattecaldo Marrone di origine sconosciuta, ma geneticamente molto simile al Marrone
di Marradi (Pereira-Lorenzo et al. 2020) e ritrovato nelle selve délia valle
di Muggio. Selezionato, moltiplicato e proposto corne Marrone Lattecaldo

presso il vivaio cantonale di Lattecaldo.

Francesco Bonavia,
comunicazione personale

Castagne Canalina Castagna délia Madonna, importata da privati e proveniente anche dalla
collezione delLUniversità di Torino. Castagne piemontese molto précoce
che prende il nome dal luogo di produzione (Canale). Origine e periodo
esatto di introduzione in Ticino sconosciuti.

Eynard & Paglietta (1966)

Pistolese Varietà di origine toscana (Casentino, Mugello) ma présente fino all'Appen-
nino Romagnolo. Fruttificazione précoce con tipici frutti oblunghi e ricurvi
verso l'apice. Origine e periodo esatto di introduzione in Ticino sconosciuti.

Sergio Turri,
comunicazione personale

Politora Varietà toscana da legno coltivata sul versante versiliese delle Alpi Apuane,
caratterizzata da accrescimenti sostenuti e bassa incidenza di cipollatura.
E stata messa in collezione nel frutteto di Copera in un solo esemplare
proveniente dalla collezione dell'Università di Torino.

Gellini et al. (1977),
Maltoni et al. (1 997)

Marron
de Goujounac

Clone francese CA 500, originario délia Dordogna. Considerato un marrone
secondo la definizione francese, ma elencato qui tra le castagne a causa
délia sua morfologia e delle rientranze di episperma che ne condizionano
la pelabilità.

CTIFL (1985)

Belle Epine Clone francese CA 114, originario délia Dordogna. Frutto con leggera
cavità interna e facilmente deperente. Considerato un marrone secondo
la definizione francese, ma elencato qui tra le castagne a causa délia sua
morfologia

CTIFL (1985)

Verdale Clone francese CA 577, originario délia Dordogna. Castagna tardiva
e di media grossezza.

CTIFL (1985)
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precursori del gruppo di lavoro sul castagno
e messe a dimora a Gudo (Tab. 8). Purtroppo
10 sviluppo e il destino di queste varietà non è

stato documentato in modo sistematico, complice

anche le moite difficoltà di acclimazione
aile condizioni ambientali del Canton Ticino.
La loro attuale presenza sul nostro territorio è

quindi difficile da verificare.
Nelle selve délia valle di Muggio è stato co-
munque possibile identificare esemplari di
marroni di cui purtroppo si ignora Fesatta

provenienza ma che si sono rilevati particolar-
mente adatti al nostro territorio e a partire dal
quale il vivaista cantonale ha definito Fecoti-

po Marrone Lattecaldo che rappresenta attual-
mente la cultivar principale per quanto riguar-
da la proposta vivaistica di marroni innestati
(Tab. 8).

Le varietà ibride euro-giapponesi
importate alla fine del secolo scorso
L'origine dell'introduzione di varietà ibride
euro-giapponesi in Canton Ticino va ricercata
nel ritrovato interesse per la castanicoltura tici-
nese a partire dalla metà degli anni Ottanta del
secolo scorso. Su iniziativa del vivaista Marco
Manetti e di Sandro Vanini, proprietario stori-
co délia Vanini SA, viene creato nel 1985 un

gruppo spontaneo di lavoro sul castagno a cui
hanno aderito diversi addetti ai lavori del set-
tore. Oltre al recupero del le selve castanili tra-
dizionali, attività per la quale non esistevano
a quel tempo né la volontà politica, né le basi

legali e finanziarie, il gruppo individua ben

presto corne attività prioritaria la ricerca e la

sperimentazione di nuove varietà di castagne
di qualità adatte per essere utilizzate nella rivi-
talizzazione délia castanicoltura tradizionale
e nella creazione di nuovi impiantanti nelle
aree agricole marginali del nostro territorio.
La mancanza di criteri pomologici e di qualità
dei frutti nella scelta del le varietà di ibridi
resistent al cancro attuata dal programma svizze-
ro di selezione (Bazzigher & Miller 1987) e la

scarsa esperienza sul potenziale produttivo e

organolettico del le varietà nostrane spingono
11 gruppo a orientarsi verso I'Italia e soprattutto
la Francia, dove sono state sviluppate varietà
ibride euro-giapponesi per la castanicoltura da
frutto intensiva. Nel corso del 1986 sono cosï
stati organizzati viaggi di studio in Piemonte
e in Francia alio scopo di conoscere e impor-

tare le varietà sviluppate e messe in collezio-
ne dai locali Istituti. Nell'autunno 1986, più
di 1000 piantine di circa 15 differenti varietà,
sia di castagno Europeo (Tab. 8) che di ibridi-
euro-giapponesi (Tab. 9) hanno cosï trovato la
via del Ticino e sono stati messi a dimora nel
vivaio di Lattecaldo a Morbio Superiore, e in

un terreno privato del vivaista Marco Manetti
in territorio di Gudo nel Piano di Magadino.
Dopo un periodo di quarantena e i relativi
controlli fitosanitari per scongiurare Fintrodu-
zione di nuovi ceppi di Cryphonectria parasita,

negli anni successivi parte di questi albe-
relli sono stati trapiantati e seguiti per qualche
anno presso privati, enti pubblici e nell'ambito
di progetti castanili in diverse parti del Can-
tone.
L'inizio dei progetti di recupero e di valorizza-
zione dei castagneti da frutto tradizionali ha
in seguito indotto una caduta di interesse per
queste varietà ibride a basso fusto, complice
anche la sensibilité di alcune di loro ai dan-
ni da gelo e la scarsa qualità organolettica dei

grossi frutti, poco interessanti per il mercato
del fresco. Probabilmente anche la scelta del le
varietà da importare non è stata del tutto ade-

guata, tanto è vero che alcune di queste sono
state espressamente dichiarate idonee soprattutto

corne portinnesto anche dai loro svilup-
patori (CITFL 1985 e Tab. 9). Grazie alla loro
resistenza aile malattie, la loro rapida entrata
in produzione e la grossa pezzatura dei frutti,
comunque, le varietà ibride euro-giapponesi
dispon ibi I i al vivaio cantonale di Lattecaldo
hanno sempre suscitato interesse presso i

privati. Una in particolare, la Bouche de Bétizac,
ha riscontrato grazie alla précocité di matu-
razione e alla pezzatura dei suoi frutti anche
Finteresse delFAssociazione dei Castanicolto-
ri délia Svizzera Italiana, che ha iniziato nel
2018 una sperimentazione con Fimpianto di
un frutteto castanile presso il Demanio Agrico-
lo Cantonale di Gudo (Moretti 2020). A causa
del le scarse propriété organolettiche e di con-
servabilità dei frutti permangono pero sempre
i problemi legati alla valorizzazione del pro-
dotto, la cui idoneità si limita tendenzialmente
alla sola produzione industriale di farine o di

pasta di castagne, mentre permangono i

problemi di fidelizzazione délia clientela privata
al momento délia vendita diretta del frutto
fresco.

Tab. 9 - Elenco delle varietà
di ibridi euro-giapponesi di

recente importazione.

Varietà Clone Origine genetica Tipo di

impollinazione
Caratteristica
saliente

Periodo
di maturazione

Bouche de Bétizac CA 125 sativa (Bouche rouge) x crenata CA04 control lata grosso calibro precoce

Bournette CA 112 crenata x sativa (Ardèche) libera mercato del fresco rel. precoce

Maraval CA 74 crenata x sativa (Ardèche) libera portinnesto rel. precoce

Maridonne CA 124 sativa (Sardonne) x crenata CA04 controllata sensibile alla fersa tardiva

Marigoule CA 15 crenata x sativa (Corrèze) libera basse quote rel. precoce

Marissard CA 122 sativa (Laguèpie) x crenata) controllata grosso calibro rel. precoce

Marlhac CA 118 sativa (Laguèpie) x crenata) controllata portinnesto rel. precoce

Marsol CA 07 crenata x sativa (Ardèche) libera portinnesto /
industria dolciaria

rel. precoce
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Fig. 11 - Esempi di morfolo-

gia particolare délia cupola
di varietà di castagno tra-
dizionali (foto Patrik Krebs).

Torciôn negro: riccio piccolo,

aculei corti e fitti; Lüina:

riccio di media grandezza,
aculei fitti e di lunghezza
variabile; Verdesa: riccio me-

dio-piccolo, aculei radi e me-
diamente lunghi; Berögna:
riccio di media grandezza,
aculei fitti ed estremamente

lunghi.

CONCLUSIONI

Il panorama varietale castanile originale délia
Svizzera sudalpina è molto ricco e diversifica-
to, specchio fedele di una castanicoltura sto-
ricamente vocata all'autosostentamento sta-

gionale, quantificabile ad almeno un pasto al

giorno a base di castagne fresche e secche per
l'intero inverno e fino a un massimo di 6 mesi.
Uno schema varietale col laudato e ripetuto
nelle diverse località basato suIla diversifica-
zione del prodotto in funzione delPesigenze
stazionali degli alberi, il periodo di maturazio-
ne del le castagne e il loro potenziale utilizzo.
Accanto a un contingente di varietà diffuse a
livello regionale e sovraregionale in funzione

del le loro provate e apprezzate qualità, vi
sono poi numerose varietà diffuse solo local-
mente, moite del le quali probabilmente frutto
di iniziative estemporanee da parte di singoli
coltivatori e nel frattempo scomparse. A que-
sta componente storica vanno poi aggiunte le
varietà di più o meno recente importazione,
vale a dire i marroni e le altre varietà di castagno

europeo e gli ibridi euro-giapponesi, sele-
zioni che per diverse ragioni (difficoltà di ac-
climazione, mancanza di cure, mancanza di
potenziale per il mercato locale) hanno avuto
fortune alterne e sono nel frattempo presenti
solo in pochi esemplari o nei quartieri di con-
servazione.

Alcune varietà storiche del territorio e di mar-
rone italiano ritenute adatte alla castanicoltura
tradizionale locale sono disponibili presso il

vivaio cantonale di Lattecaldo e in Bregaglia,
mentre per la conservazione del germoplasma
si è proceduto a una selezione dei cloni da
inscrire nei frutteti di conservazione del le varietà
di Cademario e di Biasca gestiti dalPAssocia-
zione Castanicoltori délia Svizzera Italiana in
funzione dei risultati del le analisi genetiche
(Piattini 2019; Pereira-Lorenzo et al. 2020).
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